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Il Presidente delMJRepubblica in Francia La Democrazia C
L a  s t a m p a  f r a n c e s e ,  m e n t r e  d e d i c a  a m p i o  s p a z i o  a l l a  v i t a  j u g o s l a v a ,  e s a l t a  i l  s i g n i f i c a t o  

d e l l a  v i s i t a .  -  L a  v e n u t a  d e l  M a r e s c i a l l o  T i t o  -  d i c h i a r a  G u y  M o l l e t  -  o f f r i r à  l ’o c c a s i o n e  

d i  c e r c a r e  s i n c e r a m e n t e  i  m e z z i  a d a t t i  a  r i d u r r e  l a  t e n s i o n e  i n t e r n a z i o n a l e
Su invito del Presidente della Re­

pubblica francese Renè Coty, il 
Presidente della Repubblica Josip 
Broz Tito si trova già da ieri in 
visita ufficiale alla Francia. Ac­
compagnano iii Maresciallo Tito la 
consorte :e il Segretario di Stato 
agli Esteri Koča Popovič. Nel cor­
eo di questa visita avranno luogo 
dei colloqui tra il Presidente Tito 
e Koča Popovič da una parte ed il 
Presidente del Governo francese 
Guy Mollet e il Ministro degli Este­
ri Ohistian Pineau dall’altra.

Numeroso personalità e la stampa 
francese avevano espresso nei gior­
ni scorsi la loro soddisfazione per 
la visita del Presidente Tito. Il Par­
tito socialista francese ha voluto 
emettere un comunicato ufficiale 
nel quale si rileva che «i sociali­
sti francesi accolgono con soddisfa­
zione la prossima visita del Mare­
sciallo Tito in  Francia. Come fran­
cesi, essi vedono in questa visita 
on’oocasione per il rafforzamento 
dei vincoli tradizionali di amicizia 
e  di solidarietà tra j due popoli, e 
come socialisti essi hanno Seguito 
dal 1948 il valore e la risoluzione 
di un popolo fiero di trovare la 
via della propria indipendenza».

Dal canto suo, .il Presidente del 
Governo francese Guy Mollet ha 
dichiarato: «La visita del Marescial­
lo  Tito in Francia darà occasione 
non solo di riaffermare un’amici­
zia dii antica data, ma anche di ri­
cercare in om’aitmolsfera di since­
rità i  mezzi migliori per contri­
buire alla distensione internaziona­
le». Egli ha poi aggiunto che «Fran­
cia e  Jugoslavia sano spinte a col­
laborare da molteplici 'motivi poi­
ché entrambe aspirano aechè in 
Europa e  nel mondo sorga un’era 
di pace e  di reale sicurezza».

Pregato di voler rispondere ad al­
cune domande s.ul significato della 
visita e sulle possibilità di consoli­
dare la cooperazione franco-jugo­
slava, il Premier francese ha con­
cesso un’intervista al corrisponden­
te parigino della Tanjug. In essa è 
detto fra l ’altro che «nel corso di 
questi ultimi anni è apparso evi­
dente che la Jugoslavia e la Fran­
cia sono spinte a collaborare da 
motivi profondi quali sono, ad esem­
pio, gli, antichi ricordi che datano 
dal tempo della lotta comune nel 
corso della prima guerra mondia­
le, i rapporti tradizionali che in­
tercorrono tra i nostri due popoli, 
nonché la lotta condotta durante 
l ’ultimo conflitto per la liberazio­

ne dei nostri due paesi. Dalla con­
sapevolezza di questa comunione di 
intenti è sorta l ’idea che ha spin­
to la Francia a rivolgere l’invito 
al Presidente jugoslavo. Ora, in una 
epoca in cui nel nostro continente 
e nel mondo si manifestano numero­
se divergenze di carattere interna­
zionale, il mio Governo ritiene che 
ila venuta del Maresciallo Tito, ol­
tre a ribadire una amicizia di anti­
ca data, offrirà l ’occasione di cer­
care sinceramente i mezzi adatti a 
ridurre la tensione internazionale».

Dopo aver rilevato che la coope­
rations tra i due Paesi «deve svi­
lupparsi sulla base di rapporti di­
retti nel quadro delle organizzazio­
ni internazionali e nell’ambito del­
la  collaborazione europea, Guy 
Mollet, rispondendo ad un altra do­
manda, ha detto: «Troppo spesso i 
nostri due Paesi hanno conosciuto 
le devastazioni della guerra per non 
ritenere della massima importanza 
la  ricerca dei mezzi che permetta­
no di eliminare l’origine di nuovi 
conflitti. E ,se, nel corso di questi 
ultimi anni, mercè l’iniziativa da 
varie parti il pericolo di guerra è 
stato allontanato, non sono tuttavia 
ancora scomparsi quei profondi mo­
tivi che provocano la tensione in­
ternazionale. Il Goveimo francese

desidera che tutti i problemi anco­
ra sul tappeto vengano avviati a so­
luzione mediante accordi».

Intanto la stampa francese con­
tinua a dedicare ampio spazio al- 
ravvenimento, che viene definito 
importante .per la creazione di rap­
porti più stretti tra i due Paesi, 
e  «consentirà un utile scambio di 
opinioni che servirà agli inte­
ressi della pace nel mondo.»

Il radicale «Express» pubblicava 
giorni addietro su tutta la prima 
pagina luna luto del Maresciallo 
Tito sotto il titolo «Tito o il co­
raggio». In ,un articolo dello stes­
so giornale si leggeva che «il Ca­

ristiana 
si adegua ai... propri interessi
A c c e s a  l a  g i r a n d o l a  e l e t t o r a l e  i n  I t a l i a

comunisti che vivono nell’altro si­
stema debbono lottaré per assicu­
rarsi la maggioraranza. Perciò non 
può esistere un’Internazionale di 
cui facciano parte tutti i paesi co­
munisti. D’altro canto è necessario 
il contatto tra le organizzazioni dei 
paesi orientali per lo scambio d’e­
sperienze. Per esempio si potrebbe 
prendere dall’Unione Sovietica, 
dalla Cecoslovacchia e dalla Jugo­
slavia quanto v ’è di positivo senza 
voler imporre niente ad alcuno.

L’esistenza di un’Internazionale 
provocherebbe più danno che utile 
in quanto essa tenderebbe ad as­

po di un piccolo Stato giunge in sumersi \ e  leve di comando e ad _ , ,  : ,  imporre la propria opinione. In u-visita ufficiale a Parigi: egli ha 
dato a tutto il mondo il più bel­
l ’esempio di coraggio politico». 
L’articolo cosi concludeva: «Tito è 
un grande statista che ha saputo 
salvaguardare l ’indipendenza della 
Jugoslavia nella politica interna d 
estera».

Anche il «Progress» di Lione re­
cava la settimana scorsa ampi re­
soconti sulla Jugoslavia. Analizzan­
do la vita 'degli Jugoslavi, l ’artico- 
1 lista concludeva che «sui loro vol­
ti si legge la risolutezza di un po­
polo che edifica coraggiosamente e 
con sacrifici il proprio avvenire».

L ' I N T E R V I S T A  D I  T I T O
Il giornale parigino «Le Monde» ha pubblicato la seguente inter­

vista concessa al suo direttore dal Presidente Tito.

«I mutamenti avvenuti nella t i­
mone Sovietica — ha detto il Pre­
sidente Tito — rivestono un impor­
tante significato sia per lo svilup­
po dell’Unione Sovietica e degli 
altri paesi socialisti, sia per quan­
to riguarda la distensione. La Ju­
goslavia segue con particolare in­
teresse l’evoluzione nell’URSS dato 
che e stato proprio il nostro paese, 
specialmente dal 1949 in poi, a ri­
sentire delle conseguenze dei me­
todi stalinisti».

I mutamenti nell’Unione Sovie­
tica sono così notevoli — ha pro­
seguito il compagno Tito — da non 
poter essere considerati soltanto 
la espressione di una nuova tatti­
ca. Essi dipendono dalle esperienze 
e dalla convinzione che i metodi 
stalinisti ostacolano qualsiasi pro­
gresso sia nel campo interno che 
nei rapporti internazionali.

Alla seconda domanda Tito ha 
detto che nella URSS si sta verifi-

L’AUTOGESTIONE SOCIALE 
E I COMIZI DEGLI ELETTORI

Nel distretto di Pola circa 25 
mila persone partecipano attiva­
mente all’autogestione sociale; in 
un solo comune della città di Fiu­
me, quello di Cittavecchla, 7.400 
persone sono membri dei vari con­
sigli, comitati e commissioni, sia 
presso il comune che nei vari or­
ganismi di gestione operaia e so­
ciale; nel distretto di Capodistria 
tale cifra raggiunge 6.760 persone, 
con una media di uno su quattor­
dici abitanti del distretto. Si tratta 
sostanzialmente di un passo note­
vole verso quello che è 1’ intendi­
mento principale del nostro nuovo 
sistema comunale: avvicinare
l’amministrazione della cosa pub­
blica ad una cerchia quanto più 
vasta di persone.

Sembra però che parecchi nostri 
comuni si siano fermati solo a 
questo punto, cioè al consolida­
mento dei vari consigli, commis­
sioni ed organismi eletti della ge­
stione operaia e sociale, senza 
pensare ad una opera più profon­
da di penetrazione sia dell’idea 
dell’autoamministrazione sociale

che della pratica che essa stessa 
genera. Limitando l’autogestione 
sociale ai soli organismi del po­
tere si corre il rischio di inaridire 
gli stessi, staccandoli dalle loro 
radici, cioè dalla massa della po­
polazione.

Ciò sarebbe comprensibile se 
non esistesse una forma orga­
nizzativa corrispondente tramite 
la quale tutta la popolazione 
può partecipare all’amministrazio­
ne della cosa pubblica. Tale forma 
però esiste e sono i comizi degli 
elettori che la stessa legge dispone 
siano convocati almeno una volta 
ogni due mesi.

C’è qualche comune, citiamo ad 
esempio quello di Cittavecchia di 
Fiume, dove non solo si fa fede 
all’obbligo legale, ma dove esiste 
un’intima convinzione sull’utilità 
o meglio sulla necessità di convo­
care gli elettori alla vigilia di 
ogni più importante seduta del 
Comitato Popolare Comunale. E’ 
inutile rilevare come in questo 
modo il comitato popolare del co­
mune ha una vasta sorgente di 
idee e di proposte, di critiche e di 
osservazioni che lo aiutano a pren­
dere una giusta posizione nei con­
fronti dei svariati problemi citta­
dini. Ma c’è di più. Proprio attra­
verso questi comizi degli elettori 
si stimola e si solleva l’interessa­
mento dei cittadini per questi 
stessi problemi per cui il comitato 
può godere di tutto il loro appog­
gio anche quando dalla discussio­
ne teorica degli stessi si passa

all’attuazione pratica delle misure 
intese a risolverli. Inoltre nella 
discussione ai comizi degli elettori 
e nell’attuazione pratica delle mi­
sure si educano nuove persone 

nello spirito della democrazia so­
cialista e di riflesso anche i nuovi 
quadri per gli organismi della ge­
stione sociale.

A questo esempio non fa riscon­
tro quanto avviene a Capodistria 
dove, dalla costituzione del comu­
ne, cioè dal 1 settembre dello scor­
so anno, non è stato convocato 
nessun comizio degli elettori, fat­
ta eccezione di qualche villaggio 
del contado. Affinchè tale questio­
ne fossa mossa dal punto morto 
nel quale si trovava, la Presidenza 
del Comitato Popolare Comunale 
ha autorizzato singolarmente i 
membri del comitato stesso a con­
vocare i comizi nelle unità eletto­
rali dove sono stati eletti, ma sem­
bra che il senso di responsabilità 
dei padri cittadini nei confronti 
dei propri elettori non sia tanto 
elevato se nemmeno questa deci­
sione, chiamiamola di decentraliz­
zazione, non ha dato alcun frutto.

In altri luoghi ci si lamenta del­
la poca partecipazione degli elettori 
ai comizi stessi, anche quando 
questi vengono convocati. A Iso­
la, ad esempio, tale percentuale è 
la più bassa e raggiunge a mala­
pena il 15% degli elettori. Un più 
approfondito esame delle cause 
che generano una partecipazione 
in massa in un luogo e quella 
scarsa in un altro ci indica che 
queste cause risiedono principal­
mente nella preparazione di questi 
comizi e nell’esposizione del ma­
teriale agli stessi. Mentre da una 
parte si porta a conoscenza delle 
organizzazioni dell’Unione Socia­
lista il materiale che al comizio 
verrà trattato, dall’altra, talvolta, 
nemmeno l’ordine del giorno viene 
comunicato in anticipo. Mentre da 
una parte l’esposizione viene fatta 
in modo semplice ed accessibile al 
livello di educazione degli elettori, 
dall’altra si hanno cifre su cifre 
accompagnate da termini tecnici 
che la maggior parte dei cittadini 
non comprende completamente. 
Ed è comprensibile che nel secon­
do caso i comizi degli elettori sia­
no disertati.

Quanto esposto ci indica quello 
che bisognerebbe fare perchè i co­
mizi degli elettori acquistino gra­
dualmente quella funzione delibe­
rativa che agli stessi la legge 
assegna. Una cosa bisogna sopra­
tutto fare: convocarli.

—M.B.

cando un importante passo verso 
la democratizzazione socialista. 
Viene attuato il decentramento, 
viene ridotto l’apparato burocratico 
ecc. li Presidente Tito, dopo aver 
rilevato che la democrazia va fa­
cendosi strada, anche se lentamen­
te, ha precisato che ciò non ha 
niente a che vedere col sistema 
monopartitico o pluripartitico. E- 
gli, accennando alla Jugoslavia, ha 
detto che, sebbene il sistema in vi­
gore non sia tipicamente monopar­
titico dato che l ’Unione socialista 
del popolo lavoratore comprende 
vari gruppi politici, la libera di­
scussione è possibile, il che è di­
mostrato dalla nostra prassi -e da 
quella in atto in altri paesi socia­
listi, poiché questo è il sistema de­
mocratico.

Sviluppando il suo pensiero, Tito 
ha detto che tale sistema può su­
bire vari mutamenti, intesi però 
soltanto a migliorarlo.

Il direttore del giornale ha chie­
sto quindi al Presidente se ritenga 
che il sistema in vigore in Jugo­
slavia richieda di essere modifica­
to radicalmente oppure si trovi ad 
un punto statico.» Per il momento 
non si presenta la necessità di mu­
tamenti radicali — ha detto il Pre­
sidente Tito. — Ciò però non si­
gnifica che il sistema jugoslavo sia 
statico. La Jugoslavia si trova og­
gi in una fase di progresso. La so­
cietà umana, specialmente quella 
socialista, modella i suoi rapporti 
interni in base al grado di cosci­
enza in cui si trova in armonia 
con le possibilità economiche.»

Il Presidente Tito ha aflermato 
che in Jugoslavia non potrebbe ve­
nire attuata alcuna misura che non 
sia compresa dal popolo e della cui 
giustezza e opportunità esso non 
se ne sia reso conto. In seguito il 
Presidente Tito ha esposto il suo 
punto di vista sulle vie dello svi­
luppo del socialismo con partico­
lare riguardo alle possibilità di svi­
luppo del socialismo nei paesi oc­
cidentali. «E’ ovvio — ha detto il 
Presidente Tito — che ciò può av­
venire senza spargimento di san­
gue, poiché il sistema può essere 
mutato senza dover ricorrere alle 
barricate. Ciò può avvenire me­
diante la lotta politica, parlamen­
tate, ecc. Però tale sistema dipen­
de anche dalle condizioni econo­
miche di ogni popolo. Anche in 
Francia, come pure in Inghilterra 
e in America, ci sono elementi so­
cialisti, però ben difficilmente si 
potrebbe dire che si tratti di ele­
menti coscienti dal punto di vista 
socialista. Lo sviluppo lo attuale 
grado di civiltà e la tecnica por­
tano in questa direzione e si capi­
sce che i paesi occidentali raggiun­
geranno molto più facilmente quan­
to è stato raggiunto dai paesi arre­
trati — cioè l’ordinamento socia­
lista».

Il direttore del giornale «Le 
Monde» ha richiesto al Presidente 
Tito di esporre la propria opinione 
sulle possibilità di ulteriore svilup­
po del socialismo nei paesi che 
confinano con la Jugoslavia e il 
suo parere circa un’eventuale co­
stituzione di una nuova Interna­
zionale in cui verrebbero com­
presi, dopo i mutamenti nella 
URSS e in base alle attuali pro­
spettive di sviluppo del socialismo 
partiti comunisti e socialisti. Tito 
ha detto che dopo lo scioglimento 
del Cominform non esiste la possi­
bilità di creare un’organizzazione 
simile. A tale riguardo la situazio­
ne nel mondo potrebbe essere ca­
ratterizzata nel modo seguente: 
all’Oriente i paesi socialisti guidati 
da comunisti e partiti comunisti 
e socialisti negli stati dell’Occiden­
te. Tra questi partiti sono possibili 
dei contatti di carattere consulti­
vo in merito a questioni che si ri­
feriscono alla situazione Interna­
zionale.

Ci sono dei partiti comunisti al 
potere mentre invece quéi partiti

na fase cosi complicata qual’è 
quella relativa alla edificazione 
del socialismo e alla formazione 
di un nuovo stato socialista non 
può esistere un’organizzazione che 
dia direttive su quello che c’è da 
fare E’ chiaro che debbono esiste­
re dei contatti; la solidarietà inter­
nazionale è necessaria come sono 
necessari pure i contatti tra i 
paesi socialisti e comunisti, e come 
pure i contatti tra questi e tut­
te le forze progressive del mon­
do. Tale contatto, fondato sullo 
scambio di esperienze in merito a 
problemi di interesse generale rap­
presenta la via che permetterà l’ul­
teriore progresso del mondo».
La Federazione balcanica non è at­
tuale e noi neppure ci pensiamo 
— ha detto il Presidente Tito af­
fermando che essa può contribuire 
a complicare l’attuale situazione 
nei Balcani e in Europa. D’altro 
canto, il Patto balcanico che col­
lega la Jugoslavia con la Grecia e 
la Turchia offre la possibilità di 
collaborare anche su altri campi 
oltre che in quello militare. Ed in­
fine la Jugoslavia può esercitare 
un ruolo positivo che contribuirà 
a migliorare i rapporti greco-tur­
chi poiché entrambi i paesi sono 
convinti che la discordia e lo acu­
tizzarsi dei rapporti andrebbe a 
loro svantaggio mentre invece lo 
sviluppo di tali rapporti sarebbe 
molto utile.

In Italia la campagna elettorale 
per le elezioni comunali del 27 
maggio è ormai avviata al suo cul­
mine propagandistico nelle mi­
gliaia di comizi domenicali, e non 
domenicali, dei vari partiti e rag­
gruppamenti politici. Gli oratori si 
succedono agli oratori nella enun­
ciazione e contrapposizione di slo­
gans e programmi alla caccia di 
voti. Le previsioni della vigilia — 
che attribuivano un grande valore 
politico a queste elezioni ammini­
strative italiane — si vanno con­
fermando, benché la falsariga del­
la propaganda delle parti non 
appaia quella che, da alcuni, sem­
brava attesa: quella cioè della 
polemica attorno ai risultati del 
ventesimo congresso del Partito 
comunista dell’Unione Sovietica, 
argomento che, malgrado ciò che 
avevano affermato i dirigenti de­
mocristiani, viene agitato — quan­
do viene agitato — soltanto in 
sordina. L’accento resta sui fattori 
politici interni, il che, in certo 
qual senso, è una novità delle ele­
zioni italiane negli ultimi dieci 
anni, svoltesi sempre in base agli 
slogans della politica estera del­
l’uno o dell’altro blocco. Buon 
segno in quanto dimostra che la 
nuova situazione internazionale 
influisca in senso distensivo sulle 
situazioni interne. Buon segno 
anche perchè in tal modo — in 
Italia ed altrove — la vita politica 
in genere potrà svolgersi attorno 
ai veri problemi del popolo che 
sono quelli economici, e sociali 

dello sviluppo di ogni singolo 
paese.

Pensiamo che in queste consta­
tazioni stia il nocciolo degli obiet­
tivi politici e degli interessi eco­
nomici che la democrazia cristia­
na si propone di raggiungere nel­
le lezioni amministrative italiane 
del 27 maggio. A dimostrarlo, ba­
sterebbero due fatti: la costituzio­
ne, in funzione elettorale e politi­
ca, dell’Alleanza fra Confindustria, 
Confagricoltura e Confcommercio 
e Io sforzo della D. C. di mettersi 
al passo sulla propaganda a sfondo

sociale, due dati di fatto, in un 
certo senso, intimamente legati.

Le tre Confederazioni padronali 
(dominate dal grande capitale) con 
la loro alleanza hanno certo mira­
to a pesare sulla D. C. per impe­
dirle di attuare riforme economi­
che e sociali che (sia pure ad 
immediato scopo elettrorale) sa­
rebbero poi rimaste sterili nella 
vita politica italiana, basti citare, 
ad esempio, alle creazione in Italia 
del Ministero per le Partecipazio­
ni Statali e al Piano Vanoni: il 
neo ministero, nella impostazione 
dei suoi compiti, non può non 
avere, infatti, una funzione positi­
va nel campo finanziario ed indu­
striale in cui il capitale dello stato 
ha posizioni preminenti (credito, 
siderurgia e, in parte, metalmec­
canica), così come il Piano Vanoni 
non può non far sentire l’influenza 
dello stato su tutta l’economia 
orientata verso la produzione di 
mezzi di consumo, particolarmente 
nell’agricoltura e nell’industria 
leggera. Ciò evidentemente non 
garba ai manipolatori e monopo- 
lizzatori della cosidetta inziativa • 
privata. Da qui la loro alleanza- 
ricatto verso la D. C., colpevole 
di ricorrere alla propaganda »so­
ciale« per non perdere le proprie 
posizioni di partito e di governo.

Gli interessi economici del pa­
dronato, con la sua vecchia men­
talità ristretta e conservatrice, 
dovrebbero venir tutelati con i 
vecchi metodi della repressione 
sociale e dello sfruttamento fino 
all’osso dei lavoratori e dei 
ceti medi. Opponendosi — sia pure 
in parte e solo debolmente — ai 
vecchi concetti del padronato e 
cercando di sfruttare la propagan­
da sociale la D. C. in Italia mira, 
sostanzialmente a conservare con 
intelligenza, le proprie posizioni, 
cioè a mantenere il monopolio po­
litico per salvare gli interessi eco­
nomici dei ceti dirigenti che, in 
esso, hanno radici. Per far ciò non 
può più, nella situazione attuale, 
dar fiato solo alle trombe dell’an- 
ticomunismo di principio e limi-

LA N.A.T.O. A MEZZA STRADA 
DOPO IL CONSIGLIO DI PARIGI

La riunione del Consiglio dei 
ministri del Patto Atlantico, con­
clusasi a Parigi, sembra non aver 
soddisfatto le esigenze di nessuno: 
nè quelle di coloro che, dietro le 
vecchie posizioni di Foster Dulles, 
speravano che la NATO, da Pari­
gi, sarebbe uscita ancora la vec­
chia NATO, militare, verticale e 
barometro del tempo brutto o rite­
nuto ostinatamente tale dagli 
interessi politici ed che ormai si 
sono coagulati e si esprimono in 
commesse belliche, in forniture 
gratuite e in tendenze alla dire­
zione politica attraverso lo spau­
racchio della tensione militare, nè 
quelle di coloro che — sulla scia 
delle dichiarazioni dell’onorevole 
Gronchi e degli statisti francesi — 
chiedono alla Nato, di cui sono 
membri, di adeguarsi al nuovo cli­
ma internazionale e di trasformar­
si in una comunità di stati dalla 
collaborazione vasta in ogni set­
tore, politico, economico, sociale 
oltre che militare. Certo da Parigi 
non si è avuto il rinnovamento 
della NATO, come contemplato 
dal realistico progetto presentato 
dal ministro degli esteri france­
se, Pineau ma nessuno, nemmeno, 
Foster Dulles, ha osato chiedere 
che l’alleanza atlantica restasse 
nei vecchi schemi. Non più vec­
chio e non ancora «nuovo» il Patto 
Atlantico si avvia a trasformarsi 
per evoluzione delle sue forze in­
terne (e per il contrasto di inte­
ressi fra i vari paesi che lo com­
pongono e che hanno valutazioni 
differenti della situazione interna­
zionale) o morire per mancanza di 
obiettivi nella attuale situazione 
di distensione internazionale, sor­
ta dalla nuova politica estera ed 
interna dell’Unione Sovietica. 
Questa è la conclusione che si 
può trarre da ciò che della riuni­
one atlantica parigina è stato det­
to dalla stampa e dal comunicato 
ufficiale.

Ma nella valutazione dei risul­
tati della riunione parigina ha 
forse più valore il comunicato uffi­
ciale più per ciò che non dice che 
per quanto rende noto. Stringi 
stringi, secondo il comunicato, tut­
ti i ministri sono rimasti d’accordo 
sulla costituzione di un comitato 
ristretto per lo studio delle forme 
attraverso le quali il Patto Atlan­
tico dovrebbe svilupparsi da orga­
nismo di collaborazione militare ad 
organo di collaborazione multila­
terale. La creazione di «comitati» 
troppo spesso, in questi casi, equi­
vale, o può equivalere, all’aecan- 
tonamento dei problemi ed al loro 
rinvio alle calende greche. Perciò 
se il comunicato fosse tutto qui la 
NATO non avrebbe detto nulla di 
nuovo. La classica montagna 
avrebbe partorito il classico topo­
lino. Però la formulazione del co­
municato stesso è tale da autoriz­
zare delle speranze appunto per 
ciò che non dice.

Innanzitutto vi è implicito il ri­
conoscimento che la politica sovie­
tica di distensione Internazionale

è una cosa seria, molto seria, alla 
quale bisogna adeguarsi per non 
venir superati dagli avvenimenti, 
il che è garanzia che le idee del 
Presidente della Repubblica italia­
na, Gronchi, e del Ministro degli 
esteri francese, Pineau, sono de­
stinate ad affermarsi, o a far 
scoppiare il Patto Atlantico dal­
l’interno. In ciò che il comunicato 
non dice vi è poi, importantissima, 
la mancanza delle solite formule 
sulle «manovre sovietiche per mi­
nare la solidarietà dei paesi del 
Patto Atlantico». In politica, quan­
do i vecchi slogans vengono ab­
bandonati è segno che si ricono­
sce l’esistenza di una situazione 
nuova. Un tale riconoscimento non 
può infine non portare all’adegua- 
meto del vecchio al nuovo: non è 
molto, ma nemmeno poco se si 
tìen presente che cosa fu, alla sua 
origine, la NATO e che cosa essa 
si voleva che continuasse ad esse­
re ancora pochi mesi or sono.

Non resta dunque che attendere 
gli sviluppi del travaglio interio­
re del Patto Atlantico ed augurar­
si che essi siano tali da corrispon­
dere alla situazione di coesistenza 
pacifica e di pacifica collaborazio­
ne fra tutti gli stati oltre le bar­
riere dei blocchi e che, come detto 
esplicitamente dal progetto pre­
sentato ai suoi colleghi dal fran­
cese Pineau, porti la sua unità ed

i suoi mezzi finanziari nel quadro 
delle Nazioni Unite nella grande 
(la sola veramente «grande») po­
litica internazionale per la colla­
borazione di tutti allo sviluppo dei 
paesi economicamente e tecnica- 
mente arretrati.

Prodromo a questa nuova poli­
tica di un maggiore riconoscimen­
to delle funzioni, e dei compiti, 
degli Stati nelle Nazioni Unite 
può essere considerata la decisione 
presa dai ministri delle tre mag­
giori potenze occidentali in mar­
gine alla riunione parigina. Allu­
diamo al seppellimento della dichia­
razione tripartita del 1950 sulla 
Palestina. Pineau, .Selwin Lloyd e 
Foster Dulles hanno abbandonato 
il concetto di intervento separato 
in un eventuale conflitto arabo­
israeliano per impegnarsi ad agire 
nel quadro delle decisioni del Con­
siglio di Sicurezza dell’ONU. Qui 
il poco può essere già considerato 
molto, perchè riconosce le funzio­
ni delle Nazioni Unite e ammette, 
implicitamente, che il Medio 
Oriente non è più terreno riser­
vato esclusivamente a nessuna 
grande potenza, ossia riconosce 
che la pace in un settore cosi tor­
mentato non la si preserva con la 
politica dei blocchi contrapposti, 
ma sul terreno della collaborazio­
ne nel’ONU.

I PIAMI SOCIALI
d e l l e  v a r i e  r e p u b b l i c h e

I piani sociali delle singole re­
pubbliche, approvati recentemente 
dall’Assemblea Federale, mirano 
all’ulteriore concretizzazione delle 
direttrici fondamentali poste dal 
piano sociale federale. Il rafforza­
mento dei fondi sociali ed un più 
deciso impiego degli stessi nei ra­
mi rimasti arretrati, in primo luo­
go nell’agricoltura e nell’elevamen­
to del tenore di vita, l’ulteriore 
ampliamento della base materiale 
di autoamministrazione dei distret­
ti e dei comuni, l ’aumento della 
produzione complessiva con un mi­
gliore sfruttamento delle capacità 
e delle materie prime, il manteni­
mento delle spese di bilancio a Ili- 
vello dello scorso anno — queste 
le principali caratteristiche dei pia­
ni sociali delle singole repubbliche 
per il 1956.

Vi sono, naturalmente, anche 
delle differenze. Così, ad esempio, 
si prevede un deciso aumento del­
la produzione industriale nelle re­
pubbliche meno sviluppate. In Ma­
cedonia tale aumento sarà del 30 
per cento nei confronti del 1955. 
Nella Bosnia-Erzegovina del 19 per 
cento e in Serbia dell’undici per 
cento. In Slovenia, invece, la pro­
duzione industriale dovrebbe au­
mentare del 7 per cento e in 
Croazia del 6 per cento.

Nel quadro della produzione in­

dustriale, tutti i piani sociali dedi­
cano poi particolare attenzione al­
l’industria di rielaborazione, che 
deve aumentare la produzione del­
le merci di largo consumo, onde 
coordinare al massimo possibile i 
rapporti tra domanda e offerta.

In particolare rilievo deve esser 
posto il notevole aumento di mezzi 
nei fondi dei comuni e dei distret­
ti, che verranno impiegati in pri­
mo luogo nella costruzione di al­
loggi. Nella sola Serbia, ad esem­
pio, i comuni disporranno a tale 
scopo di 12 miliardi di dinari.

Per dare un aiuto all’agricoltu­
ra, colpita sin dall’inizio dell’anno 
dal maltempo, i piani sociali di 
tutte le repubbliche prevedono, 
oltre ad un notevole aumento del­
la base materiale di questo ramo 
dell’economia, anche una serie di 
misure tecniche ed organizzative.

Dopo un esempio generale dei 
piani sociali delle repubbliche si 
ha motivo di ritenere che le condi­
zioni obiettive dell’ulteriore svilup­
po dell’economia, l’iniziativa dei 
collettivi, dei consigli operai e de­
gli altri organismi dell’amministra­
zione per trovare nuove possibili­
tà di migliore organizzazione e 
maggiore produttività del lavoro, 
come anche i nuovi strumenti, per­
metteranno la realizzazione ed il 
superamento di detti piani.

tarsi a tappezzare i muri di mani­
festi orripilanti sulle »atrocità 
comuniste«. Se lo facesse arri­
schierebbe di perdere parte della 
sua base e dei suoi elettori che 
dimostrano sempre maggiore sensi­
bilità ai problemi sociali ed alle 
necessità di miglioramento eco­
nomico.

Dossetti a Bologna, La Pira a 
Firenze, Tupini a Roma: tre nomi 
di capilista di «sinistra» che indi­
cano chiaramente le preoccupazio­
ni democristiane. Come noto Dos­
setti abbandonò negli anni scorsi 
la vita politica per disaccordo con 
la politica conservatrice di Sceiba. 
La Pira fu, per quattro anni, ber­
saglio degli attacchi del padronato 
per la sua politica sociale e Tupi­
ni venne spesso indicato come 
l’uomo nuovo della sinistra D. C. 
Se i dirigenti democristiani hanno 
dovuto ricorrere alle idee ed ai 
nomi di questi tre capilista è 
segno che quelle idee camminano 
in seno alla stessa D. C. Tentare 
di fermarle potrebbe significare 
veder gli elettori orientarsi verso 
partiti di sinistra e fare, così, delle 
amministrative del 27 maggio il 
preludio per le elezioni politiche.

A TERMINE LA MISSIONE 
DI HAMMARSKJOELD

Da una settimana e più a que­
sta parte non si ha notizia di seri 
incidenti alle frontiere fra paesi 
arabi e stato di Israele. E’ questo 
l’aspetto più eloquente del risulta­
to positivo della missione in 
Medio oriente del Segretario ge­
nerale delle Nazioni Unite.

Il ritorno di Hammarskjoeld a 
New York ha dato luogo ad una 
vera e propria manifestazione po­
litica. Ad attendere il segretario 
generale erano il presidente del 
Consiglio di sicurezza — ambascia­
tore jugoslavo Jože Brilej, nume­
rosi diplomatici ed i giornalisti ac­
creditati alle Nazioni Unite. «Il 
vostro — ha detto Brilej — è sta­
to un viaggio di pace, e la missio­
ne affidatavi aH’unanimità dal con­
siglio di sicurezza ha contribuito 
aH’uIteriore comprensione fra i po­
poli. Nel porgervi il benvenuto vi 
ringrazio degli sforzi compiuti per 
la causa della pace e nello stesso 
tempo mi felicito caldamente per
I risultati raggiunti.» Ai giornalisti 
poi, parlando come presidente del 
Consiglio di sicureza e come rap­
presentante della Jugoslavia, Brilej 
ha dichiarato: «I risultati che il 
signor Hammarskjoeld ha raggiun­
to nell’esecuzione della missione 
affidatagli, sono del massimo va­
lore. Questi risultati sono stati pos­
sibili grazie alla capacità, alla per­
sonale abnegazione, all’atteggia­
mento realistico del segretario ge­
nerale dell’ONU ed allo spirito di 
collaborazione dimostrato dai go­
verni interessati. Il risultato mag­
giore della missione di Ham­
marskjoeld è senza dubbio l’impe­
gno dei paesi membri dell’ONU di 
rispettare la clausole del trattato 
generale d’armistizio relative alla 
cessazione del fuoco. E’ stato rag­
giunto inoltre un accordo per una 
più efficace applicazione di questo 
trattato. In tal modo è stato orien­
te e sono state aperte migliori pro­
spettive per l’avvenire. Tuttociò 
non mancherà di consolidare — 
ha concluso Brilej — 11 ruolo del- 
l’ONU, quale potente fattore di 
pace nel mondo.»

CONCLUSI I LAVORI LONDINE­
SI PER IL DISARMO

Ha concluso venerdì scorso i 
suoi lavori a Londra, dopo ventot- 
to sedute, la terza sessione della 
sottocommissione delle Nazioni 
Unite per il disarmo, iniziatasi il 
19 marzo. E’ scaduto, infatti, il ter­
mine di 6 settimane, concesso alla 
sottocommissione dal comitato del­
le Nazioni Unite per il disarmò, 
per l’ultimazione dei lavori dell’at­
tuale sessione. Le delegazioni si 
sono lasciate nella certezza che i 
negoziati saranno ripresi entro 
l’anno. Purtroppo dal punto di vi­
sta dei risultati concreti, quest’ul- 
tima sessione non ha giustificato 
le speranze in essa riposte alla vi­
gilia dell’opinione pubblica mon­
diale. Sarebbe comunque del tutto 
errato ritenere che nell’esame del 
problema del disarmo non ci sia 
stato alcun progresso. Infatti, si 
è avuto un ulteriore avvicinamen­
to dei punti di vista persino nei 
settori rivelatisi sinora i più de­
licati. I fondamenti tecnico-orga­
nizzativi del disarmo possono dir­
si già determinati. E’ necessario 
ancora soltanto un passo perchè 
dalle premesse di principio si pas­
si ad una reale riduzione degli ar­
mamenti e delle forze armate. 
Questo passo evidentemente non di­
pende da dettagli tecnici e organiz­
zativi, ma dalla volontà di com­
pierlo. In altre parole sbaglierem­
mo se ricercassimo il motivo del­
l’attuale insoddisfacente situazione 
nelle differenze formali, nei det­
tagli di natura tecnico-organizzati­
va che differenziano ancora le sin­
gole proposte. Il motivo deve esse­
re ricercato innanzitutto nella no­
tevole sfiducia che tutt ora regna 
tra le grandi potenze in questo 
campo. Si è in sostanza rimasti in 
coda alle possibilità reali.



A CAPODISTRIA

ULTIMATO 
DEL PIANO

IL PROGETTO 
SOCIALE 1950

CAPODISTRIA, 7 maggio. Il Con­
siglio per l ’economia del distretto 
di Capodis'tria ha ultimato, duran­
te  la scorsa settimana, la discussio­
ne sul progetto del piano sociale di 
tutte le attività che concorrono al­
la formazione del reddito nazionale: ■ 
industria, agricoltura è pesca, silvi­
coltura, edilizia, trasporti, commer­
cio, turismo, artigianato ed attività 
comunali. Fra (breve la commissione 
per il piano presenterà ancora la 
proposta sulla divisione del reddito 
(bilancio, investimenti, ecc.) e poi 
il progettto verrà presentato al Co­
mitato Popolare Distrettuale per 
la approvvazione definitiva.

Seguendo le discussioni che si so­
no svolte finora al Consiglio per 
l’economia, abbiamo già scritto nei 
numeri precedenti che1 nell'anno in 
corso è previsto una ulteriore e- 
spansione dell’attività industriale, il 
cui prodotto sociale aumenterà dai 
3 miliardi realizzati nel 1955 a 3 
miliardi e 756 milioni di dinari. A 
questo notevole aumento che sarà, 
secondo le previsioni, il risultato 
degii stanziamenti effettuati nelle 
migliorie tecniee e nel perfeziona­
mento dell’organizzazione produtti­
va, s'i contrappone, sempre secondo 
le  previsioni, una flessione della 
produzione agricola, rispetto all’an­
no precedente. Il 1955 ha dato alla  ̂
nostra agricoltura una delle' miglio­
ri annate deU’ultimo decennio. Il 
valore del prodotto sociale dell’agri­
coltura ha raggiunto 3 miliardi e 
800 milioni di dinari, oltre un mi­
liardo di più che nella scorsa anna­
ta del 1954. A questo aumento ha 
concorso in parte anche l’aumento 
dei prezzi dei prodotti agricoli re­
gistrato durante lo scarso anno.

Il ritardo delle colture primatic- 
cie, provocato dalla stagione1 fred­
da, carne pure la perdita di una 
buona parte del raccolto degli oli­
vi, provocherà, nelll’insieme della 
produzione agricola, un notevole 
danno. Purché l’annata non, ven­
ga danneggiata da altre calamità, 
si prevede che la produzione agri- 
cala si manterrà sulla media degli 
ultimi 5 anni. L’agricoltura è quin­
di uno dei due settori economici nel 
quale non si prevede, per l’anno 
in corso, alcun aumento del pro­
dotto sociale, ma piuttosto una ri­
duzione. Il secondo isettore è quel­
lo deU'ediiizia.

L’ATTIVITÀ’ EDILIZIA
Questa ha raggiunto lo scorso an­

no un prodotto sociale di 992 milio­
ni di dinari con un aumento del
7,4 percento rispetto al 1954. A que­
sto aumento dell’attività edilizia ha 
contribuito in modo particolare la 
costruzione delle case di abitazione. 
Le nuove costruzioni di Semedella 
ed i gruppi di case ad Isola ed An­
canano, limitandoci alla zona co­
stiera, sono il risultato di questa 
attività. La costruzione di nuove a- 
bitazio-ni verrà continuata anche 
quest’anno, nei limiti delle possibi­
lità finanziarie, perchè la soluzione 
del problema degli alloggi è diven­
tata nella nostra cittadina una del­

le .condizioni essenziali per l’ulte­
riore sviluppo della regione. La li­
mitazione degli investimenti in ge­
nerale (i fondi per gli investimenti 
saranno quest’anno di circa 45% in­
feriori di quelli dell’anno scorso) 
influirà però anche sull’attività edi­
lizia.

Nella discussione in seno al Con­
siglio per l ’economia del distretto 
di Capodistria si è manifestato un 
riflesso della nuova politica eco­
nomica che intende stabilizzare il no­
stro mercato anche con una contra­
zione dei crediti d’investimento. La 
larghezza con cui i crediti venivano 
finora concessi ha provocato negli 
anni scorsi 'una disparità fra i mez­
zi finanziari ® la disponibilità dei 
materiali d’investimento, fra cui i 
materiali da costruzione, disparità 
che ha provocato un rialzo dei prez­
zi di questi ultimi.

La limitazione dei mezzi finan­
ziari o, meglio, un più severo cri­
terio nel concederli, ha già provo­
cato una contrazione dei prezzi dei 
materiali da costruzione, una mag­
giore concorrenza fra le imprese 
edili e con ciò anche un ribasso dei 
cositi delle nuove costruzioni. Le 
due maggiori imprese edili del Ca- 
podlstriano, la «Edilità di Isola e la 
«I Maggio» di Capodistria propon­
gono di fondere la propria attivi­
tà per sfruttare più economicamen­
te le attrezzature e fronteggiare 
con un organismo più potente la 
nuova (situazione, ingaggiandosi nel­
la concorrenza con le imprese me­
glio attrezzate.

I dirigenti delle imprese hanno 
però sollevato il problema delle 
giacenze dei materiali che sono sta­
ti accapparrati a prezzi alti nel pe­
riodo di congiuntura e che ora, con 
la riduzione dei prezzi, rappresen­
tano una notevole perdita. Per le 
due imprese, questo è senza dubbio 
un serio problema che però, consi­
derato da un punto di vista gene­
rale, è un indice sicuro ohe la nuo­
va politica di stabilizzazione del 
mercato sta già dando dei risul­
tati positivi.

AUMENTO DEI TRASPORTI
Ed è appunto su questa politica 

di stabilizzazione, che richiederà un 
maggior sforzo produttivo di, tutti 
i nostri collettivi di lavoro, che è 
basata la previsione secondo la qua­
le in tutti i settori economici (e- 
scliusa l’agricoltura e- l ’edilizia) a- 
vranno quest’anno un notevole in­
cremento. Rispetto all’anno scorso 
l ’aumento del prodotto sociale nel- 
Ti-ndustria sarà del 21,8%, nella sil­
vicoltura del 29,3%, nei trasporti 
del 51,2%, nel commercio del 5,6%, 
nell’industria alberghiera e nel tu­
rismo del 15,6% e nell’artigianato 
del 16%.

Le limitazioni al taglio delle fo­
reste saranno quest’anno un pò al­
lenate. Le misure protettive rima- 
ranno tuttavia molto severe onde 
garantire la rigenerazione del pa­
trimonio forestale, troppo sfrutta­
to nel corso della guerra e nei pri-

m a m

Nei pressi di Ocrida

NEL BUIESE

IL RIGIDO INVERNO
ha lasciato le sue impronte

Buie, 5 maggio. Finalmente le 
giornate di sole sono venute a ri­
scaldare i nostri campi, ma pur­
troppo le conseguenze di un inver­
no inclemente e di una tardiva 
primavera non saranno facilmente 
rimediabili. I raccolti di quest’an­
no, secondo calcoli approssimativi 
fatti dalla Stazione agricola di 
Buie, saranno dì circa 30 per cento 
inferiori a quelli dello scorso anno. 
Le colture invernali sono piuttosto 
deboli per cui gli agricoltori, se 
vorranno avere frutti maggiori, 
dovranno provvedere ad una mag­
giore alimentazione dei campi, 
alimentazione che va fatta con ni­
trato di calcio e con quello di Ci­
le per i cereali, e con nitrofoscal 
o con il KAS per le vigne e gli 
oliveti.

E mentre i lavori agricoli pro­
seguono con la massima intensità 
per ricuperare le giornate di piog­
gia, si effettua anche la contratta­
zione preventiva per l’acquisto dei 
prodotti agricoli della futura sta­
gione. Prima di effettuare questa 
contrattazione, gli agricoltori do­
vrebbero provvedere ad un esame 
del proprio terreno per avere una 
cifra indicativa dei frutti che que­
sti terreni daranno. Anche le co­
operative dal canto loro dovrebbe­
ro esigere questo esame preventi­
vo che la stazione agricola è in

grado di fare, e precisare i quan­
titativi che un dato terreno frut­
terà sotto determinate condizioni. 
Alla Stazione agricola si stanno 
appunto attualmente esaminando 
circa 120 campioni di terreno, ap­
partenenti alla Cooperativa di pro­
duzione di Madonna del Carso. 
Anche la cooperativa generale di 
Momiano ha presentato per le do­
vute analisi i campioni dei terreni 
della propria zona.

Nelle ultime giornate di aprile’ 
hanno avuto luogo le assembee di 
alcune cooperative agricole di tipo 
generale. Ben riuscita della coope­
rativa di Verteneglio, che lo scorso 
anno ha realizzato un utile di cir­
ca 9 milioni di dinari, i quali ver­
ranno impiegati nella maggior par­
te per migliorare Tesistente parco 
macchine agricole grazie a nuovi 
acquisti. La cooperativa possiede 
attualmente due trattori, una treb­
biatrice ed una mietilegatrice, men­
tre gestisce l’oleificio, il molino, 
ecc. A presidente della cooperati­
va è stato nuovamente rieletto ad 
unanimità il compagno Božić Gio­
vanni. La cooperativa di Momiano, 
che ha avuto la propria assemblea 
annuale il 29 aprile, ha invece un 
utile di 1,900.000, però con la sua 
intensa attività ha raggiunto una 
notevole influenza sugli agricolto­
ri.

mi anni postbellici. Si prevede che 
il taglio normale potrà es'sere per­
messo appena fra 20 anni.

Il notevole aumento nel settore 
trasporti è dovuto principalmente 
all’incremento dei servizi maritti­
mi della «Splošna Plovba» di Pira- 
no che con. la decentralizzazione 
della «Jugolìnea» di Fiume ha au­
mentato la flotta dei suoi mercan­
tili da carico di 5 unità portando il 
tonnellaggio da 8.633 t.s.l. a 31.518. 
Anche i trasporti terrestri verran­
no potenziati con Ti.ntensificarsi del 
traffico di frontiera e con l’intro­
duzione di littorine celeri sulla li­
nea ferroviaria fra Erpelle — Co­
sina e Lubiana.

Il valore della produzione sociale 
raggiungerà, secondo le previsioni, 
circa 12 miliardi di dinari con un 
aumento di 440 milioni o del 4,2% 
rispetto all’anno scorso e dìi quasi 
3 miliardi o del 32,0% rispetto al 
1954. Nella formazione del prodot­
to sociale il primo pasto, detenuto 
finora dall’agricoltura, passerà que­
st’anno alTindiuistria. Secondo nel- 
Tondine il commercio, i trasporti, 
l ’artiigianato, l ’edilizia, l’indus'tria 
alberghiera, la silvicoltura ed, ul­
tima, l’attività comunale.

N ovità  in teressanti
alla „Revelante" di Pola
Tra le v ie da seguire: ribasso dei prezzi 
miglioramento delia qualità e nuovi prodotti

POLA, 7 — Quest’anno gli inve­
stimenti nell’edilizia saranno ridot­
ti notevolmente in tutto il Paese, 
oonformamente ai nuovi indirizzi 
della nostra politica economica. Non 
si costruirà molto come negli anni 
precedenti, perc-hè il capitale inve­
stito in questo campo viene resti­
tuito a lunga scadenza e quindi, 
volenti o nolenti, incide sul teno­
re di vita. Questo fatto, inevitabil­
mente avrà i suoi riflessi sull’in­
dustria cementizia che, di conse­
guenza. dovrà cercare una via d’u­
scita che le consenta di rimediare 
alla staisi.

Alla Fabbrica cementi «Giulio 
Reveilante» di Pola si sta pensan­
do seriamente a questo problema. 
Si seguono tre vie che dovrebbero 
portare al) successo: ribasso dei 
prezzi, miglioramento della quali­
tà e nuovi prodotti. La prima è 
una questione che, a quanto pare, 
verrà- risolta con la meccanizzazio­
ne dei forni verticali. Ovvero: men­
tre ora si fabbrica il cemento «na­
turale» con la marna, che viene 
importata da Spalato, con l ’automa­
zione dei forni suddetti, sarà pos-

NON CÉ  POSTO PER LA LOGICA
n e l l a  q u e s t i o n e  d e l l *  A g r o s e r v i s

BUIE, 5 maggio. — Esiste da noi 
un chiodo fisso, ch’è un po’ diffi­
cile da estirpare, ed è quello di fa­
re le cose e poi di disfarle. Presso 
qualche dirigente cooperativistico 
questo chiodo è diventata una ma­
nia che nessuna cura, fatta a base 
di logica, riesce a guarire. Prendia­
mo il caso della «Agroservis» di 
Buie. Su iniziativa della ex Fede­
razione Cooperativistica del di­
stretto, nel mese di novembre 1954 
veniva aperto a Buie un negozio, 
dotato di tutte le più moderne at­
trezzature, per la vendita di se­
menti, concimi chimici, macchine 
ed attrezzi agricoli.

E’ inutile rilevare che, con l’a­
pertura di questo negozio, è stata 
soddisfatta una delle esigenze più 
elementari dell’agricoltura moder­
na di una parte dell’Istria e lo si 
è visto solo dopo pochi mesi dalla 
sua costituzione. Rifornito all’ini­
zio, di tutti i mezzi indispensabili 
■all’agricoltura l’Agroservis era di­
ventato meta frequentatissima de­
gli agricoltori non solo delle zone 
-circostanti Buie, ma di tutto il di­
stretto e di quelli di Parenzo, Ca­
podistria e Pinguente. E quando 
lo scorso anno mancò il solfato di 
rame questo negozio buiese era 
frequentato persino dagli agricol­
tori del distretto di Pola. Quindi 
l’idea della Federazione Coopera­
tivistica, che per il negozio spese 
circa 900.000 din. dei propri fondi 
ed altri 600.000 ne dette il distretto 
di allora, si dimostrò non solo buo­
na e la spesa giustificata, ma face­
va presagire un sicuro e prospero 
avvenire sia per il negozio come 
tale che per l’agricoltura che dal­
la sua attività traeva indubbi van­
taggi.

Programmi radio
M A R TED Ì’, 8 — O re 6: M usica del 

m astino  — 6.15: N otiziario  — 12 © 12.45: 
M u*ica per voi — 12.30: Notiziario — 
12.40: Problem i d ’attua lità  — 16: R itra t­

t i  m usicali: Čajkovski e  la  sua IV sin­
fonia  — 16.45: I sogni da l m are del sud
—  17: Nostro Paese — 17.15: Palcoscenico 
m usicale — 17.40: Notiziario — 17.55: In ­
te rm ezzo  m usicale — 22.(15: Al suono del 
dixiland — 22.30: Notiziario — 22.45: M e­
lo d ie  serali — 23.15: M usica d a  ballo  — 
'23.45: U ltim e notiz ie  — 2,3.50: M usica 
p e r  la buona notte.

M ER CO L ED Ì’, 9' — O re 6: M usica del 
m attino  — 6.15: N otiziario  — 11: L ’an­
go lo  d e i ra g a zz i—- 1.2.10: C an ti della m on­
ta g n a — 12.30: N o tiz ia r io — 12.40:Problem i 
d ’a ttua lità  - ‘>2.45: M usica leggera  e annun­

c i  - 13: Franz Lhotka: il d iavolo del villag­
gio, su ite  dal balle tto ; suona l ’orchestra 
nazionale sinfonica d i Z agabria  d ire tta  da 
M ilan H orvat — 16: R itm i e canzoni — 
16.20: M osaico m usicale — 17.40: N oti­

z ia rio  — 17.55: Interm ezzo m u ­
sicale  — 22.15: Bill Sayder ed il suo 
com plesso — 22.30: N otiziario  — 22.45: 
Piccolo concerto  d i  m usica d a  cam era 
jugoslava — 23.15: M usica da ballo  — 
23.45: U ltim e notiz ie  — 23.50: M usica 
per la  buona no tte .

G IO V ED Ì’, 10 — O re 6: M usica del 
m attino  — 6.15: N otiziario — 12 e  12.45: 
M usica per voi — 12.30: N otiziario — 
12.40: Problem i d ’a ttu a lità  — 16: M elo­
d ie  da riv iste — 16.20: C oncerto del gio­
ved ì: P e te r Iljić  Čajkovski, sinfonia n . 5 
in  Mi m inore op. 64; suona l ’orchestra 
filharm onica d i L ondra  d ire tta  da  Sergiu 
C elib idache — 17: D al m ondo del lavoro
—  17.15: Suona l ’orchestra Raym ond Le- 
grand — 17.40: N otiziario — 17.55: In te r­
m ezzo m usicale — 22.15: Suona di sestet­
to Lionel H am pton — 22.30: Notiziario
—  22.45: M usica da  H ollyw ood — 23*15: 
M usila da  ballo  — 23.45: U ltim e notizie
— ,23.50: M usica p e r la  buo n a  notte.

V EN E RD Ì’, 11 — O re 6: M usica del 
m a ttin o  6.15: Notiziario — 12 e 12.45: 
M usica p e r voi — 16: M elodie conosciute
—  16.25: Arie, d u e tti e cori in  m icrosol­
c o  — 17: C orrispondenza — 17.10: F in e ­
atra m usicale — 17.40: N otiziario  — 17.55: 
Interm ezzo m usicale — 22.15: R itm i e  
canzon i — 22.30: N otiziario  — 22.45: Co­
ri triestin i — 23.15: M usica da  ballo  — 
'23.45: U ltim e notiz ie  — 23.50: M usrca 
.per la buona notte.

Sabato, 12 — O re 6: M usica del m at­
tin o  —r 6.15: N otiziario  — 12 e 12.45: 
M usica per voi — 12.30: N otiziario  — 
12.40: Problem i d ’a ttua lità  — 16: C an­

zo n i d i tu tti i giorni — 16.30: G ioielli 
m usicali — 17: La com une — 17.20: Sere­
na ta  p e r  a rch i — 17.40: N otiziario — 
17.55: In term ezzo m usicale  — 22.15: Suo­
na  per voi l ’orchestra Jerry  G ray — 22.30; 
N otiziario  — 22.45: M usica d a  ballo  — 
.23.45: U ltim e notizie — 23.50: M usica  
p e r  la  buona no tte  — 24; P in e  de lla  tra ­
sm issione. y

Con la liquidazione del distretto, 
rispettivamente della Federazione 
Cooperativistica Distrettuale, questa 
ultima decise che il negozio doves­
se venire sotto Famministrazione 
della cooperativa di tipo genera­
le di Buie E qui incominciarono le 
dolenti note. Non sappiamo quali 
sono i motivi che dettano alla di­
rezione della cooperativa la posi­
zione assunta nei confronti di que­
sto negozio, è un fatto però che 
l’Agroservis viene considerato dal­
la cooperativa come una specie di 
spino nell’occhio e di conseguen­
za viene notevolmente ostacolato 
e sabotato nella sua attività.

Citeremo solo alcuni casi più ca­
ratteristici. Le costanti insistenze 
dell’allora gerente ed alcuni am­

monimenti dell’Ispettorato sanita­
rio non hanno deciso il direttore 
della Cooperativa di Buie a prov­
vedere alla riparazione del tetto 
del magazzino nel quale erano si­
stemate le macchine e gli attrezzi 
agricoli. Quali conseguenze ne ab­
biano tratto questi macchinari è 
facile immaginarselo. Inoltre l’ec­
cessiva umidità esistente in questo 
magazzino si propagava anche nei 
locali adiacenti dove erano imma­
gazzinate le sementi, i concimi chi­
mici ed altri, per cui anche questi 
erano soggetti a deperimento e la 
cooperativa in conseguenza di ciò 
subì alcune decine di migliaia di 
dinari di danni.

I tentennamenti del direttore nel 
concedere il camion per il traspor-

Ctua e ta'pe*-1'Isfoia
FIUME — AI quarto congresso 

dei lavoratori dell industria del le­
gno della Jugoslavia che avrà luogo 
a Fiume dal 12 al 14 maggio, parte­
ciperanno 170 delegati, a nome di 
80 mila membri del sindacato di 
categoria. Ai lavori presenzieranno 
in qualità di ospiti, rappresentan­
ti diel sindacato lavoratori del le­
gno di Svezia, Norvegia, Filandia, 
Svizzera, Germania occidentale e 
Olanda, nonché un rappresentante 
della Federazione internazionale 
dei lavoratori dell’industria edile e 
del legno.

*
CAPODISTRIA — Nel primo tri­

mestre di quest’anno, si è registra­
to nel distretto di Capodis'tria ü 
seguente movimento demografico: 
nascite 602, decessi 520, matrimoni 
252. Il maggior numero delle nasci­
te e  dei decessi è stato riscontrato 
nel meli e di febbraio.

*
Rovigno — Il Comitato Popolare 

del comune di Rovigno prevede per 
il fondo investimenti 1956 l ’irrupor-

II T ribunale  d i C apodistria ha condan­
nato  certo Pertič  Egidio a lla  pena pe- 
cunaria di d inari trem ila. Il Pertič  si era 
reso colpevole del furto  d i 26 tronch i d ’al­
bero, del valore complessavo d i d inari 
duem ila, perpe tra to  a i dann i della «Vi- 
nosad» d i Capodistria, Pertič  E gidio do ­
vrà  inoltre sostenere le  spese processuali 
e provvedere a l rim borso del valore ru ­
bato . ,

*
Por aver colpito a lla  testa certo Sestan 

Stefano, servendosi di un  pesan te  b icchie­
re , Sebjančič Carlo d i Č rni Kal è stato 
condannato  a du e  mesi d i carcere. Il rea­
to  e ra  stato commesso ne ll’o ttobre  del 
1954 in  lina m ensa de lla  «Slovenija Ceste».

C inque m ila d inari d i multai sono stati 
affib ia ti a M organ Rosa, la  quale acqu i­
stava p e r conto proprio  delle uova. G iu­
dicata  qu ind i colpevole d i com m ercio il­
lecito , la  M organ è  stata condannata  alla 
pena suddetta.

*
Volendo infinocchiare l’ufficio Im poste, 

G iusti G iovanni acquisto una casa, del 
valore d i 300.000 dinari, fingendo d i pa ­
garne soltanto 240.000. Il T ribunale  di 
C apodistria  lo  ha ora condannato  al pa ­
gam ento d i  30.000 d inari d i m ulta.

*
A Fium e, il T ribunale  ha  condannato  a 

sei m esi d i carcere, con la  condizionale 
per un  anno, il 24. enne Josip Pahljana. 
Q uesti aveva assalito u n  giorno a sassate 
u n  gruppo di rapazzi che giocavano su 
u n  cam po sassoso e  spoglio appartenen ­
te  alla fam iglia Pahljina. Uno dei ra ­
gazzi, Josip Padovan d i ann i 12, era sta­
to  colpito  pericolosam ente a lla  nuca e 
ricoverato  im m ediatam ente a ll’ospedale. 

*
Sempre a  Fium e, ha avuto luogo il p ro ­

cesso a  carico d i un  ta le  accusato di b iga­
m ia. Il 43 .enne Gavro Poljaković da Su­
botica , s tipulò regolare con tra tto  m atri­
m oniale nel 1935 a Subotica con una cer­
ta  C lara Pičic, In  seguito  a lla  discordia 
che  sem pre p iù  prendeva p iede in seno 
a lla  fam iglia, il Poljaković abbandonò il 
te tto  coniugale. D opo la liberazione egli 
ch iese il divorzio che non gli venne con­
cesso. Ignorando questo fatto , il Pàljko- 
v ić  sposò nel 1951 u n ’a ltra  donna, ren ­
dendosi in  questo m odo colpevole d i  b i­
gam ia.

Il Tribunale l’ha condannato a sei me­
si di carcere con la condizionale per due 
anni.

to idi 3 milioni e 200 mila dinari. 
Un milione è destinato al-l’ultima- 
zio-ne del Monumento ai Caduti at­
tualmente- in costruzione; mezzo mi­
lione per -riparazione ad edifici Sco­
lastici di Buratto e Margani; mez­
zo milione per Tofoiettivo- sportivo 
del «Delfin-» (piscina olimpionica);
700.000 dinari per 1-a riparazione 
delle- cisterne di Margani e Spanidi- 
go. La somma restante sarà impie­
gata per la riparazione delle strade 
del centro cittadino e per altri o- 
biettivi minori.

POI,A — La filiale polese del 
«Turist» di Umago Isarà munita ora 
di -un ufficio cambìa-vadu-te .che a- 
gevolerà notevolmente i turismi stra­
nieri. Il «Turist» s'arà fornito inol­
tre di tutti i  moduli inerenti il pas­
saporto e presso di esso si potranno 
acquistare i biglietti di viaggio per 
tutte le località delle nazioni vici­
ne.

Per ITI giugno si prevede intan­
to una gita per Trieste — Venezia 
e Padova in autobus. Il prezzo fis­
sato è di 11.000 dinari e compren­
de, oltre le- spese di viaggio due 
colazioni e 1-200 dinari in contanti, 
altre due gite sono in piano per 
quest’anno.

. FIUME — Neil comune di Sušak 
-sono -sitate formate finora tre bri­
gate giovanili le quali, in attesa 
che venga ultimato il progetto per 
il campo sportivo che sorge dietro 
al Ginnasio, eseguono lavori secon­
dari. Tra giorni però la commissio­
ne formata presso il Consiglio per. 
gli affari comunali di Sušak esegui­
rà- le misurazioni del terreno e por­
terà a termine i preparativi neces­
sari per passare ai lavori principa­
li-

Altre brigate giovanili provvede­
ranno all’ultimazione dell’osisario a 
Te-r, satto.

to dei materiali per conto del- 
l’Agroservis della stazione ferro­
viaria a Buiè, sono stati anche cau­
sa di danni. La scusa era che non 
conveniva inviare il camion per 
quantitativi piccoli di materials 
però tale servizio poteva essere ef­
fettuato anche da autocarri di al­
tre imprese che alla stazione si re­
cavano per propri motivi. In con­
seguenza di ciò l’Agroservis rima­
neva più volte senza le sementi e 
i mezzi chimici difensivi, proprio 
nel momento nel quale questi era­
no più necessari agli agricoltori.

Si trattava concretamente di una 
rimessa di arsenato di piombo 
ch’era rimasto per 35 giorni in de­
posito alla stazione di Pisino. 
Quando fu infine prelevato si do­
vettero pagare 60 din. al kg. di gia­
cenza e di tanto fu aumentato il 
prezzo ed infine l’arsenato rimase 
invenduto perchè giunto troppo 
tardi. Lo stesso avvenne con il «lin- 
dan», polvere contro il maggiolino 
del Colorado, molto ricercato da­
gli agricoltori la scorsa estate, da- 
to l’apparire del dannoso parassita 
delle patate. A Verteneglio era a 
disposizione un quantitativo da 500 
kg. di lindan nel momento in cui 
l’Agroservis ne rimase sprovvista. 
Data la distanza sarebbe stato fa­
cile trasportarlo a Buie, ma ci vol­
lero parecchi interventi degli or­
ganismi del potere di Buie, affin­
ché la coperativa facesse un tanto 
con notevole ritardo e con le cor­
rispondenti dannose conseguenze 
per l’agricoltura.

Infine, svanito il tentativo di li­
quidare il negozio, con la scusa di 
una sua presunta passività, ecco 
ora l’ennesimo tentativo di porre 
all’Agroservis il bastone tra le ruo­
te: recentemente la coperativa ha 
deciso di trasferire l’Agroservis in 
altro sito -per mettere al suo posto, 
nella piazza centrale di Buie, 11 pa­
nificio. Un fumoso panificio acces­
sibile agli agricoltori, data la vi­
cinanza della fermata delle auto- 
corriere, per il quale si è speso un 
milione e mezzo di dinari e per 
costruirvi ex-nuovo un panificio? 
Nel nuovo sito fare altre spese per 
sistemare l’Agroservis? Ma dov’è 
la logica del direttore la coopera­
tiva di Buie!? SI tratta in fondo 
nella miglior delle ipotesi, di un 
milione e mezzo, spesi dal popolo 
e non da una persona alla quale 
piace fare e disfare a proprio ar­
bitrio e alla quale, nel proprio in­
teresse, lo stesso popolo dovrebbe 
dire un chiaro: basta!

Ing. V. Buzdon

CICLI MARCON — Trieste 
via della Pietà 3 

Biciclette da L. 7,000 in poi
@  Ciclomotori da L. 43.000 

Vendite rateali — Visitateci!

MAGAZZINI FELICE — TRIESTE 
via Carducci 41

Q  Grande assortimento vestiti da la­
voro, camice, maglierie, giacche, 
calzoni.

£  Merce di primissima qualità ai 
prezzi più bassi di Trieste.

šibile eliminare ta-le spesa ed im­
piegare la pietra calcare di cui esi­
stono giacimenti rioohi-slsimi nei din­
torni di Pola. Con essa si fabbriche­
rà il cemento «artificiale» che, alla 
prova 'dei fatti, corrisponde- a q-ueho 
«naturale».

Per ciò che riguarda la qualità, 
invece, ci -sarà da fare parecchio, 
soprattutto con il cemento fuso. 
L’anno scorso, infatti, non ci fu al­
cun reclamo per le 90.000 tonnella­
te -di «Portland» vendute in casa e 
fuori, ma ci furono osservazioni e 
appunti sulla qualità dèi cemento 
fuso. Il laboratorio chimico, diret­
to dall’ottimo Matticohio, uno dei 
veterani della Fabbrica, dovrà im­
pegnarsi a fondo e colmare questa 
lacuna, affinchè il bilancio del 1956 
sia migliore. Quest’anno è prevista 
una produzione di 10.000 tonnellate 
superiore a quella del 1955: 99.000 
-tonnellate di cemento «Portland» e
16.000 di cemento fuso, un compito 
che vorrà impegnare completamen­
te  tutte le capacità produttive.

Nel piano di produzione di questo 
anno, non è compreso un prodotto 
nuovo: il cemento bianco. Prima 
della guerra se ne fabbricava, a Po­
la, ma aveva un prezzo di costo ele­
vatissimo, perchè lo si produceva 
con caolino importato dalla Ceco­
slovacchia. All’estero, questo tipo 
di cemento, che assomiglia all’ami­
do ed è perfettamente inodore, è 
molto richiesto, perchè con esso si 
possono eseguire abbellimenti, into­
naci. vari ornamenti architettonici, 
.incomparabilmente più duraturi e 
convenienti di quelli normali. Con 
il cemento bianco, si fabbricamo an­
che piastrelle e cotti artificiali, che 
possano essere dipinti in qualsivo­
glia sfumatura. Naturalmente tale 
produzione è  complicata e costosa, 
e il suo prezzo, sul mercato inter­
nazionale, si mantiene alto: 5 dol­
lari per tonnellate in più del ce­
mento fuso.

Nel 1948, in Macedonia, erano sta­
te iniziate ricerche per scoprire gia­
cimenti di argilla caolini-ca, che fu­
rono -ben presto coronate da suc­
cesso. I laboratori chimici che ne 
avevano analizzato i primi campio­
ni, si ritennero soddisfatti della 
qualità -di questa materia prima che 
s’impiega pure nella ceramica. Era 
stata trovata la base per la produ­
zione del cemento bianco, e ci si 
liberava (dall’eventualità di dover­
la importare. Alla «Giulio Revelan- 
te» il cemento bianco è già stato 
prodotto, i-n laboratorio, ed in que­
sti -giorni ci s'i attende la sua pro­
duzione sperimentale in scala più 
ampia. Il contingente che verrà co­
si fabbricato, servirà per «scanda­
gliare» -jl prióre a to intgrjiazionàie e 
vedere quali possibilità di piazza­
mento esistano.

-La Fabbrica cementi di Pala, che 
quest'anno celebrerà il suo trente­
simo anniversario con tutta una sè­
rie di manifestazioni, si- prodiga at­
tualmente all'applicazione delle 
norme dappertutto laddove il ca­
rattere stesso ded lavoro lo renda 
possibile. Cosi nel caricamento dei 
forni «Gruber» nelle cave di calca­
re, nel frantoio per il caricamento 
del forno a rotazione, nella cava 
d’argilla e si progetta di introdur­
la pure -nelle officine di manuten­
zione. Qui, inevitabilmente, ci sa­
ranno dei vuoti, che saranno col­
mati- dal regolamento premi, che si 
sta terminando e che favorirà s<h 
iprattutto il risp-anniq, jl perfeziona­
mento organizzativi del processo te­
cnologico e la razionalizzazione del 
lavoro.

Presentemente sono in corso sca­
vi per la costruzione di un grande 
silos da 5.000 tonnellate per imma­
gazzinarvi il cemento, un obiettivo 
che raggiungerà l’altezza di trenta- 
cique metri. Nella Centrale elettri­
ca di fabbrica, poi, si sta montan­
do una seconda turbina che saj-ij 
alimentata dal vapore del forno a 
rotazione. As'sieme alla turbina già 
esistente, essa sarà in grado di ge­
nerare tanta corrente elettrica da 
soddisfare completamente tutte le 
necessità della Fabbrica cementi, 
per la quale non ci sarà più la pau­
ra di dover sospendere, o limitare, 
la produzione per mancanza di e- 
nergi-a, quando il tempo volgerà al 
brutto, d’inverno e le centrali idro- 
elettriche saranno impotenti di 
fronte alla forza degli elementi.

Velocità record
Sul nostro tavolo di lavoro gia­

ce una busta. Si tratta di una nor­
male busta postale intestata alla 
ditta «Intercommerce» di Umago 
e indirizzata ad una ditta triestina. 
Quello che distingue un po’ questa 
busta da tutte le altre è una spe- 
eie di bigliettino sul quale sta 
scritto «NUJNO — EXPRESS», 
Ora per chi non lo sapesse «nujno- 
express» significa che la lettera è 
urgente e che deve viaggiare alla 
massima velocità e, poiché Umago 
è da Trieste distante circa 50 km. 
si potrà presumere che una lette­
ra «nujno-expres» viaggi, concessa 
anche l’esistenza del confine, due 
giorni.

Di questo parere non sembra sia­
no invece gli impiegati postali di 
Umago i quali, chi sa per quale 
disposizione burocratica o per di­
sattenzione, mettono il timbro con 
la data del 19 aprile sulla busta e 
poi la ficcano nel sacco diretto 
per Fiume. Viaggio veloce della 
busta per Fiume e Zagabria, stan­
do alla data che porta lo stesso 
giorno di Umago, e poi silenzio. 
Infine ecco la data di Trieste: 25 
aprile. Da Umago a Trieste 6 gior­
ni! Inutile fare il calcolo delle ore, 
meglio quello dei giorni: 8,3 km. 
di media al giorno. Un bel prima­
to!

Lettere in  redazione

Reti al sole

Per mancanza di spazio non sia­
mo i-n- grado di pubblicare in que­
sto numero la risposta alla lettera 
inviataci da Kavalid Nino, da Isola. 
Preghiamo pertanto il nostro letto­
re di volerci scusare e ci riservia­
mo di rispondergli nel prossimo nu­
mero.

La redazione



OTTIMA INIZIATIVA 
DEI NOSTRI STUDENTI

Un grande daffare e un vivo fer­
mento regnano in questi giorni ne­
gli ambienti studenteschi di Lubia­
na. Si stanno, infatti, facendo le ul­
time prove per La celebrazione del 
Festival studentesco che avrà luogo 
nel distretto di Capodistria a par­
tire dal 10 maggio.

L'iniziativa di questa importante 
manifestazione è da attribuire al 
Circolo degli studenti di Capodi- 
slria e Sežana residenti a Lubiana 
i quali, con l’aiuto delle autorità 
competenti, si stanno prodigando 
per l’attuazione di questo Festival 
della cultura e dell’arte.

L’apertura è prevista per vener­
dì 11 al Teatro del Popolo di Capo­
distria. Inaugurerà il Festival una 
iserata musicale e letteraria cui 
prenderanno parte il giovarne com­
positore Srebotnjak Luigi di Postu- 
mia (vincitore dei primo premio 
jugoslavo per la cotnpoisizione), il 
noto violinista Bravničar e il poe­
ta Kante. Il programma musicale 
comprende musiche classiche di 
compositori stranieri e jugoslavi.

Nei giorni successivi il gruppo 
accademico degli studenti del Li­
torale compirà fina; 'tournée nei 
maggiori centri del nostro distret­
to dove rappresenterà, tra l ’altro, 
la commedia «Due dozzine di rose 
scarlatte» di Ugo De* Benedetti.

In programma sono pure compe­
tizioni sportive di pallavolo, cal­
cio e scacchi. Da segnalare inoltre 
la partecipazione di uno dei miglio­
ri complessi corali della Jugoslavia, 
il «Vinko Vodopivec» di Lubiana, 
che attualmente sta riscuotendo in 
Italia un grande successo.

La brillante iniziativa dei nostri 
studenti a Lubiana va senza dub­
bio elogiata e appoggiata. Da par­
te nostra porgiamo loro i migliori 
auguri di un ottimo successo.

*
Una nuova prova della reciproca 

collaborazione culturale tra Italia e 
Jugoslavia è la prossima visita al 
nostro Paese dello scrittore italia­
no Ignazio Silone, A Lubiana l’illu­
stre ospite visiterà la locale Casa 
Editrice «Cankarjeva Založba» che 
ha tradotto diverse sue opere come 
«FonVamara», «Una manciata di 
more» ( «Pane e vino».

Ignazio Silone sii recherà' pure in 
altri centri della Jugoslavia, dove 
avrà contatti con varie personalità 
del mondo artistico e  culturale.

P.R

I l  Hi Festival dei cinema
a v r à  u n  c a r a t t e r e  n a z i o n a l e
Gin diramati gli inviti a famose case cinem atografiche estere ed a 
noti attori e registi - v istosi premi, diplomi speciali e targhe d 'oro  
con il rilievo dell'Arena verranno assegnati a i m igliori tra i partecipanti

S « !

POLA, aprile — E’ stato ricon­
fermato in questi giorni a Zagabria 
il carattere nazionale della terza 
edizione del Festival cinematogra­
fico di Pola. Il comitato direttivo 
infatti, che nelle 'edizioni preceden­
ti era stato costituito quasi esclusi­
vamente da rappresentanti della 
città, di Pola e della redazione del 
«Vjesnik u srijedu», è stato allar­
gato, per cui la sua composizione 
definitiva è la seguente; Franjo 
Sirola, deputato popolare di Pola, 
presidente, Vojko Flego, vice presi­
dente del CPD di Pola, Miirko Per­
kovič, presidente del CP comunale 
di Pola, Jovan Ružič, segretario ge­
nerale dell’Associazione produttori 
cinematografici della Jugoslavia,

IN UNA CONFERENZA A ROMAI ’’RAPPORTI UMANI” NELL’INDUSTRIA PER LA PRIMA VOLTA IN DISCUSSIONE
I I  solo letto che una conferenza internazionale abbia posto In discussione tale 
problema, rappresenta una significativa manifestazione di carattere politico -

sociale nella vita dei mondo occidentale in genere

UN’AVVINCENTE 
ROMANZO 

DI FANTASCIENZA

L A  L E G G E

di R. M. Williams
PROSSIAMAMENTE 

SUL NOSTRO GIORNALE

Per iniziativa dell’Agenzia euro­
pea (EPA), del Centro italiano 
(CNF) per la produttività e con 
la partecipazione dei rappresentan­
ti dei sindacati, delle organizzazioni 
padronali e delle amministrazioni 
statali di Gran Bretagna, Francia, 
Italia, Norvegia, Svezia, Danimar­
ca, Germania occidentale, Belgio, 
Austria, Stati Uniti d’America e 
Viet Nam si è svolta agli inizi del 
corrente anno a Roma una confe­
renza internazionale. L’iniziativa, 
appoggiata da organizzazioni inter­
nazionali quali l ’OECE, l’Organizza­
zione internazionale del lavoro, il 
Comitato europeo del carbone e 
dell’acciaio ecc., ha trovato larga 
adesione nell’opinione pubblica. Ai 
lavori ha presenziato, ijj qualità di 
osservatore anche un rappresentan­
te jugoslavo.

La conferenza, i cui scopi perse­
guono, negli intenti dei promotori, 
una quanto più stretta collaborazio­
ne fra datori di lavoro e prestato­
ri di manodopera, ha preso in fis'a-

caleidoscopio
PARTITE SAPOROSE

Il pastore protestante di Tolyre'st, 
■una cittadina della California, aa 
tenuto di recente un sermone che, 
secando quanto scrive il supplemen­
to domenicale del «New Work Ti­
mes», ha fatto letteralmente sbelli­
care dalla ris'a il suo auditorio.. Il 
sermone voleva condannare una 
certa cosa avvenuta nella cittadi­

na e chissà come giunta alle orecchie del pastore.
Due amici, entrambi inveterati giocatori, sì erano guastati per 

via della moglie di uno di loro, che l ’altro corteggiava assiduamente. 
Un giorno essi avevano deciso di por fine a questa situazione in un 
jncsgg veramente originale: si sarebbero giocati a carte la donna e 
il vincitpr^ avrab^g' pbbljgfttp jl rivale a girare alla larga.

Fin q.qi l’esposiziqne del pastora era attentamente seguita dai 
fedeli, ma uba generale risata doveva accompagnare la sua voce 
quando egli rivelava che uno dei due giocatori, nel mischiare le 
carte, aveva proposto di aggiungere anche cento dollari alla giocata 
per renderla «Un pò più saporosa»,

PENDOLE CAPODISTRIANE ‘
Quanto segue è accaduto a Capo- 

distria qualche giorno fa, protago­
nisti due coniugi dei quali non pos­
siamo rivelarvi 1 nomi. Possiamo 
tuttavia garantire l’autenticità del­
la cosa.

Dunque, un 'giovane marito rien­
tra a notte inoltrata piuttosto bar­
collante dopo una serata trascorsa 
in compagnia di amici. Infilata la porta di casa si muove con es re­
ma circospezione per non svegliare la moglie, ma ecco che men re 
si spoglia la voce della consorte lo fa sussultare.
_ Come al solito — brontola la donna assonnata. C e pro­
prio bisogno di rientrare a quest’ora? —

— Sono appena le dieci . . .  — si difende ü consorte.
Proprio in quell’istante la pendola suona un colpo. Allora la 

donna scatta; — E mi prendi anche in giro! Quando n:*ai alle dieci 
la pendola suona una volta sola? —

" E il marito: Ma, cara, quando mai le pendole suonano lo
zero? ;—

me una serie di problemi (in parti­
colare quelli riguardanti la strut­
tura fi l’organizzazione aziendale, il 
concentramento e il decentramento 
dell’autorità e della responsabi­
lità, i metodi di gestione, la sistema­
zione del personale, la razionaliz- 
žazione e la meccanizzazione del la­
voro) che hanno messo in luce mol­
te esperienze nel campo dell’inte­
ressamento collettivo dei produtto­
ri .diretti alla produzione, dei meto­
di e dei sistemi di gestione; espe­
rienze tutte interessanti e signifi­
cative, benché questa partecipazio­
ne dei lavoratori alla vita azien­
dale abbia ancora un carattere pu­
ramente consultivo e si svolga at­
traverso forme indirette.

Ma l ’interesse maggiore è stato 
destato senza dubbio dal proble­
ma riguardante l’opera e il ruolo 
delle organizzazioni padronali e di 
quelle operaie nella soluzione dei 
«rapportiumani» nell’industria, se 
non altro per le  notevoli divergen­
ze manifestatesi nei punti di vista 
dei due campi opposti.

DUE CONCETTI
I rappresentanti sindacali di va­

ri paesi, fra cui quelli norvegesi, 
danesi e- svedesi hanno fatto rileva­
re in specie la necessità che le or­
ganizzazioni dei lavoratori non deb-

LITOGRÄFI AMERICANI 
espongono a Lubiana

LUBIANA — Grazie a Toulose- 
Lautrec, a Bonnard, Denise ed al­
tri, la litografia a colori cominciò a 
prendere prede in Europa verso la 
fine del XIX Secolo. L’interessa­
mento per la litografia a colori, che 
dopo la morte dì Toulose-La-utrec 
era andato scemando, si rifece vivo 
nel periodo seguente la II guerra 
mondiale. Centro di attività fu nuo­
vamente Parigi.

Dal continente, la litografia a co­
lori si estese pure all’Inghilterra 
dove trova a migliori sostenitori in 
Henry Moore, Sutherland, Piper ed 
in altri noti pittori. Neanche gli 
Stati Uniti poterono ignorarla. Il 
«Cincinnati' Art Museum.» deU’Ghio, 
organizzò nel 1950 la prima Mostra 
internazionale di litografia a colori. 
Alla Mostra, che viene data ogni 
due anni, presero parte 14 nazioni. 
Nel 1954 i paelsi partecipanti furo­
no 22. (con 458 lavori) tra i quali 
pure la Jugoslavia.

Attualmente, mentre, alla IV. Mo­
stra di Cincinnati vengono esposti 
i lavori litografici jugoslavi, a Li.u- 
biana, nella. Galleria Moderna ha luo­
go un’esposizione di 77 litografie di 
56 autori americani. I lavori, scelti 
all(p III. Biennale di Cincinnati, 
stono già stati presentati in Fran­
cia e, dopo aver toccato Lubiana, 
proseguiranno per altre località.

Mavil

baino più limitarsi, come in genere 
finora, alla stipulazione dei con-, 
tratti collettivi e1 alla presentazione 
delle rivendicazioni salariali, ma 
devono giocare un ruolo importante 
anche nella soluzione dei problemi 
di carattere economico, finanziario, 
strutturale e funzionale, dei proble­
mi della produzione in genere. I 
sindacati debbono, poi, opporsi e- 
nergicamente alle tendenze e alla 
prassi, invalse fra i ■ datori di la­
voro e consistenti nella creazione 
nell’ambito delle aziende di orga­
nismi operai al di fuori della com­
petenza delle organizzazioni sinda­
cali, '2 di insistere che il collega­
mento fra gli operai e rammini,stra­
zione aziendale sia mantenuto uni­
camente tramite i sindacati, quali 
unici legittimi.' Rappresentanti 
dei lavoratori: il decentramento del­
l’autorità e della responsabilità — 
si afferma — con la collaborazione 
dei sindacati rappresenta il pro­
blema centrale dell’industria mo­
derna.

Al contrario i datori di lavoro 
sostengono che i sindacati no«, pos­
sono costituire l’unico canale di col- 
legamento fra Tamministrazione e 
gli operai. Questa loro posizione 
deriva — come essi stesili afferma­
no — dal timore che porre il pro­
blema dei «rapporti umani» sul pia­
no aziendale significhi intaccare la 
loro autorità, per cui ritengono che 
l’impostazione di questo problema 
possa venir attuata fra datori di la­
voro e sindacati in ambito naziona­
le, regionale o per singoli rami e- 
conomici.

La conferenza romana si era pro­
posta di trattare il problema dei 
«rapporti umani» dal punto di vi­
sta pratico esclusivo, ma in effet­
ti si è giunti poi, senza tuttavia 
raggiungere chiarezza di concetti, 
su un terreno politico. Alcuni sono 
stati del parere che bisogna allar­
gare il problema dal’ ristretto am­
bito aziendale a un piano nazionale. 
Altri ritenevano possibile questi 
concetti sia come questione profes­
sionale', sia come questione politica 
di principio, in questo semplicemen­
te in parola significa declassarla 
quale dottrina «d’accomodamento», 
avvallando quella della «lotta di 
classe».

NECESSITA’ SOCIALE
Analizzando obiettivamente i ri­

sultati della conferenza romana non 
si può dire che, in effetti, essi ra- 
presentano qualcosa di assolutamen­
te nuovo e originale, anche dal sem­
plice punto di vista di quanto in 
tale campo già s’è realizzato, o si 
fa, in vari paesi delrOociidente.

E’ interessante anche per il no­
stro Paese osservare questo feno­
meno, che indica come, quanto già 
compiuto in questo campo e l’in- 
terelsse sempre crescente per quel 
problema in Occidente, rappresen­
ti la necessità inderogabile della

gestione sociale nella produzione 
moderna. Ciò significa, in fin dei 
conti, che i vecchi sistemi ammi­
nistrativi nell’economia borghese 
stanno facendo ormai il loro tem­
po, mentre appare sempre più evi­
dente non essere più sufficente la 
direzione del singolo, per quanto 
competente, senza la collaborazione 
e l’aiuto del collettivo.

Infine, tenuto pur conto del fat­
to che i padroni scorgano nella so­
luzione del problema dei «rapporti 
umani» in primo luogo l’elevamen­
to della produzione, della produt­
tività del lavoro e il conseguente 
aumento dei profitti; tenuto pur 
conto che tale soluzione sia limi­
tata al ristretto quadro delle com 
cessioni padronali, le forme d’at­
trazione dei produttori alla proble­
matica della geistione aziendale rap­
presentano obiettivamente un passo 
avanti nella preparazione del lavo- 
vatore ad assumere il ruolo asse­
gnatogli dallo sviluppo storico del­
la società.

ULTIMO ADDIO 
a  B r a n k o  M e d a n ić

FIUME, maggia — Si è spento improv­
visamente a Fiume, a soli 47 anni, il no­
tissimo baritono Branko Medanić, solista 
d’opera. La sera di domenica u. s. si da­
va al Teatro del Popolo di Fiume, m 
una nuova edizione, «La Boheme» di Puc­
cini e la parte di Rodolfo era sostenuta, 
per tale occasione, dal tenore italiano Pie­
ro Filippi, ospite del complesso operisti­
co fiumano, t

Alla metà del primo atto Branko Me­
danić, che sosteneva il ruolo del pittore 
Marcello, abbandonava improvvisamente 
la scena e faceva appena in tempo a rag­
giungere le quinte che cadeva pesante­
mente al suolo mandando un grido di aiu­
to.

Calato il sipario e sospesa la rappresen­
tazione il Medanić veniva soccorso dal 
personale di palcoscenico e trasportato 
con la Croce Rossa all’ospedale di Fiu­
me dove, verso le tre del mattino, spira­
va per attacco cardiaco.

Imponenti funerali si sono svolti merco­
ledì 2 maggio a Kostrena, pochi chilome­
tri da Fiume, paese natio del cantante, 
dove vive tuttora la vecchia madre. Ai 
funerali ha preso parte tutto il collettivo 
del Teatro con ghirlande e fiori, quale 
estremo omaggio al compianto artista. Pri­
ma della tumulazione, sullo spiazzo anti­
stante la Casa di Cultura di Kostrena, su 
un catafalco appositamente eretto, è stata 
deposta la hara, mentre l’orchestra del 
teatro, diretta da Boris Papandopulo, suo­
nava la «Marcia funebre» di Zajc, fra un 
generale e commosso silenzio.

. Dopo brevi allocuzioni pronunciate dal 
Maestro Papandopulo, dal Segretario del­
la filiale sindacale del Teatro, Popovič e 
da un vecchio maestro di canto del de­
funto baritono, la salma è stata tumulata 
nel piccolo cimitero locale.

Dr. Pin.

Ivan Jelovica, direttore della «Ja­
dran Film» di Zagabria, Brane Tu­
na, .direttore della «Triglav Film» 
di Lubiana, Žorž Skri.gin, segreta­
rio generale dei lavoratori cinema­
tografici della Jugoslavia, Rudolf 
Sremec, regista di Zagabria, Djuro 
Kladarin, direttore del «Vjesnik u 
srijedu», Fadiii Hadžič, letterato di 
Zagabria, Ivo Frol, della Commis­
sione federale per i rapporti inter­
nazionali, Lepa Perovič, del Segre­
tariato per la cultura del Consiglio 
esecutivo federale, 'Vojo Kravic, 
direttore del «Kinema» di Sarajevo, 
Dobrila Djulaković-Ilić, direttore 
dell’azienda cinematografica di Bel­
grado, Svetolik Nešić, direttore del­
la «Morava film» di Belgrado e 
Marijam Rotar, direttore dell’azien­
da cinematografica di Pola e segre­
tario dell’Ente Festival.

Alla seduta è stata approvata la 
costituzione della giuria ufficiale 
della III. edizione di questa nostra 
rassegna cinematografica, che risul­
ta composta dai seguenti compagni: 
Matej Bor, letterato di Lubiana, 
Joca Marijanović, pubblicista di 
Sarajevo, Djuro Kladarin, direttore 
del «Vjesnik u srijedu», Samujlo 
Amodaj, direttore delle «Filmsèe 
novosti», Tanasij-e Mladenovič, let­
terato di Belgrado, Mirko Božić, 
letterato di Zagabria, Zira Adamo- 
vié, critico cinematografico del 
«NIN» di Belgrado.

Per ciò che concerne il reperto­
rio del III. Festival, è stato ribadi­
to il principio di dargli un caratte­
re essenzialmente nazionale. Tutta­
via, verrà consentito agli stranieri 
di proiettare alcune pellicole in ci­
nemascope, widescreen e in altri 
sistemi tecnici speciali, che verran­
no accuratamente selezionate da 
un’apposita commissione, la quale 
terrà soprattutto conto del conte­
nuto e della qualità artistica.

In questi giorni sono stati dira­
mati, intanto, gli inviti a singole 
cas’e cinematografiche tra le più 
conosciute del mondo, perchè invii­
no le più recenti creazioni al Fe­
stival, ed a numerosi attori e re­
gisti, scelti tra i più noti e famosi 
della cinematografia mondiale, di

cui precedentemente avevano fatto 
alcuni nomi, nonché a diversi crì­
tici di vaglia. Le prime risposte do­
vrebbero giungere tra non molto e 
si spera che siano in maggioranza 
positive. Oltre a ciò, le varie Case 
cinematografiche jugoslave faranno 
soggiornare a Pola per proprio con­
to, dei soci d’affari stranieri.

Tra non molto, poi, verrà dato 
alle stampe un opuscolo in cui si 
potranno trovare tutti i dati sul 
festival, sulla nostra produzione 
cinematografica, sui nostri migliori 
registi, attori ecc.; un vademecun, 
insomma, della cinematografia ju­
goslava, stampato in serbo-croato e 
francese.

Sono stati approvati inoltre il re­
golamento .dell’Ente Festival e del 
Festival come tale, e si è parlato 
molto a lungo sui preparativi che 
si dovranno condurre a termine con 
il massimo impegno, per garantire 
il successo anche da questo aspet­
to prettamente organizzativo. A ta­
le proposito, tra giorni, si inizie­
ranno le iscrizioni delie affittaca­
mere che, durante il Festival, do­
vrebbero completare ,i pernottamen­
ti degli ospiti ohe -si prevedono ec­
cezionalmente numerasi, tanto da 
non poter essere accolti tutti negli 
alberghi cittadini.

Il Comitato direttivo, infine, ha 
deciso di ospitare quest’anno, tra 
gli altri, l ’attrice Ita Rina, una del­
le prime cineaste della Jugoslavia, 
nota sia nel nostro Paese che al­
l’estero. Intanto, i giornalisti che 
presenziaranno al Festival hanno 
già fatto sapere la loro intenzione 
di rieleggere dalle proprie file la 
«Giuria della critica», che lavore­
rà indipendentemente da quella uf­
ficiale e non avrà potere . . . ese­
cutivo. La giuria ufficiale, oltre ai 
vistosi premi, dii cui si è detto in 
altra occasione, assegnerà targhe ri­
cordo dorate con un rilievo del­
l’Arena di Pola e diplomi di be­
nemerenza. Diplomi speciali ver­
ranno dati pure alle Case cinema­
tografiche che avranno presentato 
il miglior film a soggetto ed il mi­
glior documentario.

PggS

L’edificio del congresso americano a Washington.

A Budapest è entrato nel reper­
torio di rappresentazione dei cine­
ma, il film sloveno della «Trigl-av- 
Lulbiana» «Attimi decisivi». Al Festi­
val 1955 di Pola, Frantisele Cap ha 
ričevuto il primo premio per la 
regia d'i questa pellicola che in­
contra ora molta simpatia tra il 
pubblico della capitale magiara e 
rappresenta forse il nostro migliore 
film. *

E’ stato proiettato recentemente a 
Parigi il film jugo-norveges'e «Cam­
mino di .sangue». Critici e cineasti.

IL CERCHIO= 
R O S S O ! 0

DI E. WALLACE --------------—
«Lei ricorda quel giorno In cui, trovandosi in com­

pagnia di mio padre e di Yale, lei mi ha uscire da 
un’agenzia di pegni, dove ero stata ad impegnare l’idolo 
d’oro che avevo . . .
rubato al signor Froyant? Ebbene, quella non è stata una 
combinazione; è stata una piccola farsa combinata da papà, allo 
scopo di non lasciare a Yale alcun dubbio sulle mie detesta­
bili inclinazioni. Del resto, io non ho corso nessun pericolo di 
andare in prigione: ero impregiudicata, e il giudice mi ha 
trattata come tale. Ma intanto, come mi attendevo, subito dopo 
ricevetti l’invito del «Cerchio Rosso».

«C’incontrammo una sera in Steyne Square. Ero un poco 
impressionata, ma non avevo paura. Papà, del resto, stette a 
spiarci durante tutto il nostro colloquio, e poi mi pedinò fino a 
casa. In ogni occasione, questo bravo papà non era mai lontano.»

_ Fino quel giorno a Hatfield — disse l’ispettore con ram-
marico. — Quella volta si che ho avuto paura davvero!

—Entrata cosi a far parto del «Cerchio Rosso» — continuò 
la fanciulla — mi diedero un posto alla banoa Brabazon. Yale 
aveva per sistema di mettere sempre uno dei suoi complici a 
spiarne un altro. Quel sornione di Brabazon non sono mai riu­
scito a capirlo: a volte mi sembrava un galantuomo; a volte, 
avrei giunto che era un ladro; e, sullo prime, non potevo 
persuadermi che appartenesse anche lui al «Cerchio Rosso».

«Nel mio nuovo invpu’go, dovetti ricominciare a rubare per 
sostenere bene la mia parte; questo mi procurò una fiera raman­
zina del mio misterioso capo, ma mi diede pure l’occasione di 
mettermi in contatto con un’altra banda di malfattori, e poi di 
assistere, attraverso varie peripezie e senza volerlo, olla scia­
gurata fine di Felice Maxel.

«Infine Yale mi prese con sè nel suo studio, allo scopo 
di distogliere da se ogni sospetto. Nel tempo stesso, coltivava

l ’am abile  proposito  di troncare la  m ia p rom ettente  carriera; 
la sera in  cui egli uccise Froyant, io ricevetti l’ord ine di tro ­
varm i nello  im m ediate vicinanze della casa di quel disgraziato 
signore, recando  con m e un  guanto e  un  coltello, identic i a 
q u e lli che servirono a Yale per com piere quel delitto.»

— E com e ha  fa tto  a scappare d i p rig ione? — dom andò 
Sandro.

— M a, caro am ico — rispose — come vuole che abb ia  po­
tu to  scappare da lla  p rig ione? Mi ha fatto  uscire d i notte, lo 
stesso d ire tto re, e sono stata accom pagnata fino  a casa da an  
degnissim o funzionario  di polizia.

— Veda, signor Beardm ore . . .  — in te rv en n e  a  spiegare il 
signor Parr — ned volevam o forzare la mano a Yale. Infatti, non 
appena seppe che «mammina» era  in libertà, egli . . . sentì 
rum ore, e  incom inciò in  tu tta  fretta  i suoi preparativi d i fuga. 
Quando scoprì che il suo studio era stato saccheggiato, si per­
suase finalm ente  che A nna era qualche cosa d i diverso da 
quello  che eg li aveva im m aginato fino a  quel m om ento.

Il giorno dopo, alla colazione offerta dal Primo Mini­
stro intervenne anche Sandro Beardmore, e non vi po­
teva mancare la signorina Drummond, le cui gesta, già 
sulle bocche di tu tti, la facevano l’eroina del giorno.

Dopo la colazione, l ’ispettore Parr proseguì la sua 
esposizione.

— Loro signori ricorderanno — disse — che s’inco­
minciò a sentir parlare di Leonardo Yale solo ai momen­
to del primo delitto- del «Cerchio Rosso». Da qualche 
tempo egli aveva aperto uno studio nel centro della 
città, aveva mandate molte circolari, fatte frequenti 
inserzioni nei giornali, sempre presentandosi come un 
detective psicometra: ma, con tutto  ciò, non si può dire 
che si fosse procurata una vasta clientela. Del resto, egli 
stesso mostrava di curarsene poco . . perchè la prepara­
zione dei suoi ricatti e delle sue vendette gli dava da 
fare abbastanza.

«Come dicevo, fu  solo dopo 11 primo delitto del «Cer­
chio Rosso», che un giornale, in cerca del «fatto sensa­
zionale» per aumentare la tiratura,, si accaparrò Yale 
perchè gli riservasse i saggi delle sue miracolose facoltà 
psicometriche nella scoperta del colpevoli.

«Chi, meglio di Yale, sarebbe stato In grado di sape­
re il nome dell’assassino o di ricostruire le vere circostan­
ze in cui era stato commesso un delitto? Per lui non era

difficile, anche solo toccando l’arma omicida, trovare le 
tracce del reo e gli elementi per la sua convinzione. 
L’aveva dimostrato luminosamente, tra  l’altro, in occa­
sione del1.a soppressione del funzionario delle ferrovie, 
Benson, fornendo alla polizia informazioni tanto precise, 
da condurla immediatamente’ ali’arresto del negro omi- 
cidia ed alla scoperta delle prove della sua reità.

«Naturalmente, fatti come questi, ripetuti ed esaltati 
da una opportuna pubblicità avevano in breve fatta  sa­
lire alle stelle la reputazione di questo signore. Allora egli 
si trovò a cavallo. Da quel momento, tu tti coloro che si 
sentirono minacciati dal «Cerchio Rosso» non mancaro­
no di ricorrere alla sua assistenza.

«Avuta così la possibilità di stare vicino alle sue vit­
time e di guadagnarsene la fiducia con modi che, loro 
signori lo ammetteranno, erano eccezionalmente seducen­
ti, egli si trovò in grado sia di sollecitare i ricattati dal 
«Cerchio Rosso» a soddisfarne le richieste, sia di soppri­
merli, senza correre alcun rischio, nel caso in cui sì 
fossero rifiutati di pagare.

«Froyant non avrebbe dovuto morire, perchè aveva 
pagato; o, almeno; non avrebbe dovuto morire per ma­
no di Yale. Ma quel disgraziato uomo, che non poteva 
rassegnarsi alla perdita di tutto  quel denaro che gli ave­
vano estorto, ebbe l’imprudenza di voler fare delle ricer­
che sui suoi ricatattori fino in Francia, ed ebbe la sfor­

tu n a  di scoprire che Yale e lightman erano la stessa per­
sona.

«Egli aveva in animo di farci immediatamente questa 
rivelazione; tanto è vero che ci aveva convocati in casa 
sua per la sera in cui poi fu ucciso, ed era tanto conscio 
del pericolo che correva nel fare questo passo che, oltre 
a tutte le altre precauzioni per le armi da fuoco, quella 
sera si era munito di due rivoltelle cariche.

«Lor signori hanno presente il resoconto ufficiale di 
quel tragico avvenimento; ricorderanno perciò che, quella 
sera, l’Intendente di polizia venne al telefono per rispon­
dere a una chiamata del signor Froyant. Quella chiamata 
offrì a Yale la opportunità che attendeva. Froyant, per 
poter parlare più liberamente al telefono, ci pregò di 
lasciarlo un momento solo nel suo studio; ed io uscii per 
il primo, non sognandomi nemmeno che Yale osasse fare 
quello che fatto.

«Fin da quando eravamo arrivati da Froyant, avevo 
notato che Yale teneva costantemente la mano nella ta ­
sca del suo soprabito . . . Ebbene, signori — proferì l’i­
spettore con effetto drammatico — quella mano calzava 
un guanto da automobilista e stringeva il coltello che 
squarciò il cuore del povero Froyant!»

— E perchè portava quel guanto? - • domandò il P ri­
mi Ministro.

— Perchè temeva che io, dopo, avessi potuto vedergli 
la mano insanguinata — rispose Parr. Quindi proseguì: 
— Nel momento in cui gli voltavo le spalle ed uscivo 
dallo studio, egli fulmineamente colpì Froyant al cuore; 
la morte deve essere stata istantanea. Yale si trappò il 
guanto e lo gettò sulla tavola; poi, avvicinandosi anche 
lui alla porta, come se mi seguisse, e rivolto ancora al­
l’interno dello studio, fece mostra di continuare a par­
lare con F ro y an t. . . che era già morto.

«Io ho intuito quello che era avvenuto; ma come 
averne le prove? D’altra parte, anche in questo caso, 
Yale era già pronto a scoprire il colpevole . . . anzi, l’a­
veva già sottomano. Egli aveva fatto venire là mia fi­
glia per introdurla in casa al momento opportuno, affin­
chè la sorprendessimo in flagrante, non appena, scoperto 
il delitto, avessimo incominciato le nostre ricerche sul 
luogo.

«Ma io anticipo i fatti: mi consentano che ritorni un 
poco indietro.

«Tra le persone che noi dovevamo proteggere c’era il 
signor Mat:la Beardmore, un ricco speculatore in te r­
reni che aveva un gran numero di conoscenze . . . buone 
e cattive. Poiché era stato ripetutam ente minacciato di 
un grosso ricatto dal «Cerchio Rosso», egli aveva affidata 
la propria difesa a Yale, e se lo teneva in casa. Un gior­
no, il vecchio signor Beardmore, discorrendo con suo 
figlio e in assenza di Yale, disse che attendeva la visita 
di Marei, il quale doveva venire per proporgli un affare. 
Infatti, Marei capita . . .  ed ecco che, con terrore inde­
scrivibile, si accorge della presenza in quella casa di un 
compagno di delitti e di catena nel reclusorio di Tolosa, 
di un uomo che egli aveva tradito  e fatto  condannare a 
morte.

francesi hanno dichiaralo che il 
tema del film è tratto in una atmo­
sfera impressionante e toccante; es­
si hanno inoltre aggiunto come sia 
veramente riprovevole il fatto che 
«Cammino di sangue» sia stato tol­
to l ’anno scorso dal programma del 
festival di Cannes.

•
Alcune pubblicazioni cinemato­

grafiche jugoslave hanno criticato 
la proposta della «Bosna-fllm» se­
condo la quale quest’anno a Cannes, 
con il film «Hanka», dovrebbero 
partire Olga Nagj, che nel lavoro 
ha una parte secondaria, e Tama­
ra Markovič (la protagonista del­
l'ottimo film «La ragazza e la quer­
cia»), che non appare affatto in 
«Hanka», mentre Jovan Miličevič, 
cui vanno i meriti principali del­
la riuscita del lavoro, è stato tra­
scurato. I critici1 di Sarajevo e Bel­
grado appoggiano l’invio del gio­
vane Miličevič al Festival di Can­
nes.

♦
Lottando contro le tempeste di 

neve di -ques't’invemo, a 2500 metri 
di altezza sul Triglav, Savo Mrvak 
e Stanko Aleksič hanno girato un 
interessante documentario sulla vi­
ta dei metereologi che colà svol­
gono il proprio dovere in difficilis»- 
sime condizioni, tagliati quasi dal 
resto del mondo. Mrvak e Aleksič 
hanno ultimato in laboratorio il 
montaggio del documenario.

*
L’impresa cinematografica «Ko­

šutnjak», che ha sede nel più gran­
de parco di Belgrado, svolge fun­
zioni di rifornitrice di’ attrezzature 
e personale tecnico a produttori 
dei film ed alle imprase, sia nazio­
nali che estere, che intendono «gi­
rare» in Jugoslavia. Per le favore­
voli condizioni delle prestazioni, 
hanno stretto- rapporti di lavoro 
con la «Košutnjak» la «Ajhberg- 
film di Monaco, la «Cinemask» di 
Parigi e la «Paramount» di Holly­
wood, le quali intendono girare de­
gli esterni in Jugoslavia. Ai film 
in questione sono legati noti nomi 
di attori quali Stewart Granger, Bri­
gitte Barden, Jedegarda Kref, il re­
gista Ford e la scenarista mis's 
Salko.

r. t .



AI MARGINI DELLA SOCIETÀ’

LÄ LEGIONE STRANIERA Q  

alla ribalta della cronaca O
"Glifaltri corpi sanno^vincere, la Legione sa anche soltanto morire,, c a m p i o n a t o  j u g o s l a v o  D I  c a l c i o  —  I. L E G A

Il cinema e certa letteratura romantica 
hanno contribuito notevolmente a creare 
un alone di leggenda intorno alia «Légion 
etrangère». Da due anni a questa parte, 
poi, il famoso corpo legionario è costan- 
tamente alla ribalta della cronaca: dap­
prima con la guerra d’Indocina e ora con 
la guerriglia dell’Africa del Nord.

Ma sollevati i veli di ogni leggenda, 
la Legione straniera si rileva per quello 
che è: un corpo di mercenari provenienti 
da tutte le parti del mondo che va allo 
sbaraglio per difendere interessi coloniali. 
Molti di coloro che vanno ad ingrossare 
le file della Legione non si rendono con­
to del grave passo che stanno per com­
piere; e quando se ne pentono, è spesso 
troppo tardi. Ed allora non resta che la 
fuga. In questi ultimi tempi la cronaca 
ha registrato numerosi tentativi di fuga 
di legionari, conclusisi per la maggior 
parte tragicamente.

Durante un mio recente viaggio in Fran­
cia ho avuto occasione di conversare con 
un ex legionario, che attualmente vive 
con altri veterani della Legione in una 
«Casa di riposo» nella piccola cittadina 
di Auriol. Per prima cosa gli chiesi se 
avesse mai fatto una graduatoria dei mo­
tivi che inducono tanti individui, in gran 
parte giovani, ad arruolarsi nella Legione, 
L’ex legionario mi rispose che gli avven­
turieri sono i più numerosi, seguono quin­
di i giovani, che trovano la propria esi­
stenza noiosa e poco interessante, spinti 
da sete d’avventura. Una forte aliquota di 
legionari è rappresentata da giovani de­
lusi dell’amore o anche delia famiglia, 
come pure di gente che non è riuscita a 
trovarsi un impiego. Ci sono, infine, i 
criminali comuni che trovano nella Legio­
ne un sicuro rifugio alle ricerche della 
giustizia.

In varie località dell’Europa occidenta­
le funzionano dei centri di arruolamento 
clandestino, attraverso i quali — con de­
naro e promesse — molti giovani vengono 
spinti ad espatriare illegalmente in terri­
torio francese. Un paio di anni fa la poli­
zia italiana arrestò un docente universi­
tario romano che, con una barca a motore, 
stava conducendo un gruppo di giovani 
verso il litorale africano.

Numerosi Italiani, nell’intento di pro­
cacciarsi un lavoro, passano illegalmente 
il confine. Ma una volta su suolo france­
se, si accorgono che nessuno è disposto a 
dar loro del lavoro poiché le assunzioni 
di manodopera sono regolate da appositi 
uffici del lavoro. Nel giro di qualche gior­
no cadono in mano alla polizia e non re­
sta che scegliere, allora, fra il rimpatrio 
con foglio di via, e conseguente prospet­
tiva di sei mesi di reclusione per espatrio 
clandestino, o l’arruolamento alla Legione 
Straniera.

L’ex legionario mio interlocuture mi 
spiegava che la prima tappa verso la Le­
gione avviene a Marsiglia, dove ha sede 
il forte Saint Nicolas. Qui il nuovo can­
didato deve vuotare il sacco delle suo 
avventure e precisare i motivi che lo han­
no indotto ad espatriare. Le sue dichiara­
zioni, debitamente registrate, vengono ar­
chiviate.

Nel caso che il soggetto non sia gradito 
alle autorità della Legione, egli viene ri- 
consegnato alla polizia che lo estromette 
dal territorio. Non «graditi» sono pure 
quelli di debole costituzione fisica, ina­
datti alle fatiche della Legione. Secondo 
il mio interlocutore, la visita medica re­
spinge circa il 25®/# dei candidati.

Dopo circa due settimane di disciplina 
militare, un ulteriore 15®/e dichiara di non 
volerne più sapere. Quando invece il pe­

riodo di prova è superato avviene la fir­
ma dell’ingaggio che non può essere in­
feriore, nella durata, di cinque anni. Con 
l’imbarco per il continente africano in­
comincia un nuovo capitolo nella vita del 
legionario: tutto quanto egli lascia die­
tro di sè non ha più importanza, non de­
ve contare.

Nella Legione sono molto meglio ac­
cetti i profughi politici, ma neppure i 
criminali comuni sono respinti. L’ultima 
guerra ha portato alla Legione anche for­
ti gruppi di militari sbandati, in prevalen­
za tedeschi dell’Afrika Korps e fascisti di 
Salò. Secondo un opuscolo pubblicato re­
centemente a cura del partito socialdemo­
cratico della Germania Ovest, dalla fine 
della guerra ad oggi ben 200 mila Tede­
schi si sarebbero rifugiati nella Legione 
Straniera.

Il quartier generale delle forze legiona­
rie si trova in Algeria, nella cittadina di 
Sidi Bel Abbès, che conta circa 25 mila 
abitanti e fra le «risorse naturali» anno­
vera qualcosa come 300 «case chiuse» le 
cui ospiti sono in prevalenza arabe.

A Siđi Bel Abbès altri due mesi di 
massacranti esercitazioni attendono i nuo­
vi legionari. Gli ordini sanno essere spes­
so anche contraddittori o assurdi: ciò ser­
ve a «domare» a dovere la recluta, che 
deve abituarsi ad ubbidire senza discutere.

Poi incomunciano le delusioni. La paga 
mensile si aggira sui 10 mila franchi, ma 
non rimane nelle tasche del legionario 
più dì qualche giorno perchè Sidi Bel Ab­
bès e le sue donne ingoiano denaro a 
non finire. Tra gli altri inconvenienti c’è 
anche il «cafard», uno stato di languore e 
di acuta nostalgia che in breve tempo si 
impadronisce degli uomini. E’ allora che 
incominciano i tentativi di fuga e i sui­
cidi.

U n generale  francese, N igrier, ha  la ­
sciato una frase che po trebbe  essere il 
m otto d i questo corpo di m ercenari: «Gli 
a ltri corpi sanno vincere, la  L egione Stra­
n iera  sa anche soltanto morire».

La Crvena zvezda
s o l a  I n  t o s t a  a p f  - .*■ j  t ä ä g g S i

I risultati: 
Partizan — Dinamo 0:0 
Hajduk — Željezničar 6:1 
Zagreb — Velež 2:0 
Budućnost — Radnički 0:2 
Proleter — Vojvodina 2:4 
Sarajevo — BSK 4:1

La classifica:
Crvena z. 20 12 7 1 43:17 31
Partizan 20 13 4 3 52:22 30
Radnički 20 10 4 6 43:32 42
Dinamo 20 9 4 7 30:32 22
Sarajevo 20 10 2 8 33:35 22
Velež 20 8 5 7 33:30 21
Vojvodina 20 5 9 6 39:32 20
Spartak 20 6 6 8 32:37 18
BSK 20 7 4 9 33:38 18
Hajduk 20 7 3 10 40:36 17
Budućnost 20 6 5 9 33:44 17
Zagreb 20 6 3 11 32:32 15
Željezničar 20 5 5 10 22:41 15
Proleter 20 5 1 14 28:65 11

Nella Legione straniera milita 
gente di ogni parte e razza 

del mondo

R IC E R C H E  P E R  L A  S C IE N Z A

S P E D I Z I O N E  R U S S A
I r a  i g h i a c c i  d e l l '  A n t a r t i d e

Agli ultimi di gennaio la spedi­
zione sovietica imbarcata sulla na­
ve «Ob» giungeva sulle coste del­
l’Antartide, riuscendo a stabilire 
una salda testa di ponte in una zo­
na subito battezzata «Pravda». Qui 
è sorta la cittadina di Mirni: in 
tutto una ventina di edifici di ti­
po cittadino, ben riscaldati e rifor­
niti dell’occorrente per consentire 
di vivere ed effettuare ricerche ai 
membri della spedizione scientifi­
ca. Una piccola centrale elettrica si 
è rivelata di somma importanza, 
anche perchè consente comunicazio­
ni radio con diverse parti del mon­
do. Secondo le notizie diramate da 
Mimi, necessariamente frammenta­
rie, gli .scienziati sovietici hanno 
effettuato numerose perlustrazioni. 
Un aereo appositamente attrezzato 
ha consentito loro di fare dei ri­
lievi lungo la cOiSta orientale del­
l ’Antartide, la  regione della Barrie­
ra di Shelton e l’isola di Daigal.

Gli scienziati sovietici sono pure 
penetrati nell’interno fino al polo 
geomagnetico, esaminando per la

CON UN PO’ di paura so l’è cavata la 
principessa Margaret d’Inghilterra, uscen­
do illesa dall’incidente automobilistico, il 
quarto in poco più d’un anno, in cui è 
stata ultimamente coinvolta. La macchina 
su cui viaggiava, al contrario, ha subito 
parecchi darmi.

*
UN UOVO ECCEZIONALE è stato 

deposto da una gallina in un allevamento 
di Brampton. Il rarissimo esemplare mi­
sura 20 cm di circonferenza e 24 cm di 
lunghezza.

*
A 101 ANNI ha iniziato le pratiche per 

il suo terzo matrimonio certo James Jones, 
da Detroit, il qualo ha dichiarato all’uf­
ficiale di stato civile che non è mai trop­
po tardi per sposarsi.

*
UN’ANITRA ha provocato la caduta di 

un aereo a reazione del tipo «Canberra», 
appartenente all’aviazione australiana. Il 
volatile è stato risucchiato dalla presa d’a­
ria dclTapparecchio che, fortunatamente, 
è riuscito a compiere un atterraggio di 
fortuna su una palude, rimanendo peral­
tro seriamente danneggiato.

UN SATELLITE ARTIFICIALE potrà 
essere lanciato dagli USA nella stratosfera 
nel corso dell’anno geofisico 1957—59.

IL MERIDIANO TERRESTRE, secondo 
le affermazioni degli specialisti america­
ni, sarebbe di circa 800 m più corto di 
quanto si riteneva sinora.

prima volta aJlcune oasi antartiche. 
Ma di gran lunga più importante 
appare il tentativo di penetrazione 
nel continente che Sonov, capo del­
la spedizione, sta effettuando insie­
me ad un gruppo di uomini parti­
colarmente addestrati. La direzione 
presa conduce al polo magnetico, 
dove verrà innalzata una stazione 
polare. Intanto s:i cerca di stabilire 
una base tra l ’abitato di Mirni e  il 
polo magnetico.

Il terreno è ricoperto di neve al­
ta diecine di metri e le slitte a- 
vanzano trainate da un potente trat­
tore. Vengono adoperate slitte spe­
ciali, leggere e pesanti. Le prime 
trasportano sci da montagna ed e- 
quipaggiamento; le altre, una cen­
trale elettrica mobile, una baracca- 
alloggio, una cucina, un magazzino. 
Il trattore si prende a rimorchio 
alcune slitte; dopo cinque chilome­
tri torna indietro a riprendersi le 
altre fra il vento che sibila furi­
bondo e i cingoli che affondano pro­
fondamente nella neve fresca.

L’impresa non è facile, e tutta­
via la carovana scientifica lenta­
mente si snoda fra le dune nevose. 
Questa è una regione mai calcata 
da piede, umano e gli esploratori 
sovietici eseguono rilievi e misura­
zioni che si potranno rivelare pre­
ziosi. Si rietiene che una volta mes­
si insieme i dati ricavati da que­
sta spedizione, sarà possibile elabo­
rare una carta geografica completa 
del continente antartico.

Di tanto in tanto la spedizione 
si arresta e gli uomini prendono a 
scavare larghe e profonde buche 
nella neve per misurare la resisten­
za e la densità della coltre bianca 
alle diverse profondità. Con l ’aiu­
to di un apparecchio s'ismoacustico 
è stato possibile misurare lo spes­
sore della coltre di ghiaccio che, a 
circa 4 chilometri dalla costa, è 
risultato essere di 600 metri. Si ri­
tiene che, a una distanza di venti 
chilometri, lo spessore del ghiaccio 
tocchi j 700 metri, poggiando ora 
sul fondo del mare, ora su delle 
rocce.

Preziose sono le indicazioni rac­
colte dalla spedizione sovietica cir­
ca le variazioni atmosferiche del 
continente antartico. Sono stati 
inoltre rilevati la temperatura e 
la velocità dei venti negli strati 
superiori dell’atmosfera. La prima 
radiosonda inviata neH’atmos'fera 
ha raggiunto gli undici chilometri 
d’altezza, formando utili indicazio­
ni sul mutamento del polo magne­
tico e l’inclinazione magnetica.

L’ultimo radiogramma captato a 
Mosca informava che a Mimi tut­
to si svolge regolarmente.

O. L.

La 20. giornata del massimo cam • 
pionato ha procurato più di una 
sorpresa sia in testa, che in coda 
alla classifica. La Crvena zvezda, 
in sole due giornate, dopo che tut­
to sembra già risolto a favore del 
Partizan, ha capovolto i pronostici 
e, grazie naturalmente ai passi fal­
si del rivale, è passata sola solet­
ta al comando con l’intenzione ma­
nifesta di rimanervi sino in fondo. 
Dato l’attuale andamento delle co­
se, vista la forma attuale delle due 
dirette contendenti e considerato 
che alla fine mancano solamente 
sei giornate, posiamo pensare — 
benché un punto di vantaggio per 
la verità, non voglia dir molto — 
che la Crvena zvezda possa essere 
considerata sin da questo momento 
la più quotata alla vittoria finale.

A tale conclusione siamo giunti 
dopo aver ponderato sui risultati 
conseguiti domenica dalle due com­
pagini più quotate. La Zvezda, do­
po essersi fatta infilare nel primo 
tempo dallo Spartak, ha saputo ri­
trovare il suo stile migliore e vin­
cere da gran signora. Di contro il 
Partizan, impiegato sul proprio 
terreno dalla Dinamo, è riuscito a 
racimolare a mala pena un puntì- 
cino.

Come in testa, pure in coda le 
cose cominciano ad essumere toni 
drammatici. Hajduk, una delle pre­
tendenti alla . . .  retrocessione, si 
è svegliato all’impovviso, appa­
rendo nuovamente in ripresa. Il 
povero Željezničar non ha potuto 
far altro che prendersi una mezza 
dozzina di reti, tornandosene a ca­
sa cuccio, cuccio. Dopo l’odierna 
prestazione, anche se la sua posi­
zione rimane sempre precaria, pos­
siamo ritenere l’Hajduk riuscirà a 
salvarsi. Suo diretto avversario è
10 Zagreb, il quale anche domeni­
ca è riuscito a racimolare un’altra 
autorevole vittoria contro il Velež 
e passare dall’ultimo al penultimo 
posto.

Nulla da fare invece per il Pro­
leter, il quale ha ricevuto il colpo 
di grazia sul proprio campo, fa­
cendosi infilare senza discussione 
da una Vojvodina molto in vena, 
anche se non bisognosa di punti.

Pure la lotta per la terza pol­
trona in classifica sembra risolta 
a favore del Radnički, andato a 
prendersi con autorità i due punti 
sullo scorbutico campo della Bu­
dućnost a Titograd.

A cinque giornate dalla fine, 
benché non ancora chiaramente 
definitive le posizioni di testa e 
di coda, il buon senso ci indica nella 
Crvena zvezda la squadra campio­
ne e nel Proleter e Željezničar le 
retrocedenti.

Eccovi ora brevi cenni di cro­
naca:

CRVENA ZVEZDA — SPARTAK 
3:1 (0:1) — In un’incontro combat­
tuto, ma privo di quegli elementi 
essenziali di tecnica che rendono
11 gioco piacevole, la Crvena zvez­
da ha dovuto faticare, più di quan­
to indichi il risultato, per ridurre 
alla ragione i volonterosi compa­
gni di Ognjanov. Sono stati loro,

infatti, i primi a segnare al 25’ del 
primo tempo proprio con Ognja­
nov. Malgrado l’affannoso attac­
care, i belgradesi non sono riusci­
ti a combinare nulla di concreto. 
Solamente nella ripresa i compa­
gni di Mitič hanno fatto veder il 
loro vero gioco. Allora lo Spar­
tak ha dovuto cedere. Ha iniziato 
Stankovič, al 17’, a pareggiare con 
un formidabile tiro di punizione da 
oltre 30 metri. Cinque minuti più 
tardi raddoppiava il vantaggio per 
la propria squadra. Al 27’ Kostič 
portava a tre i gol per la Zvezda.

PARTIZAN — DINAMO 0:0 — 
Malgrado il risultato in bianco, le 
due squadre hanno fatto vedere 
al pubblico un gioco bello, corret­
to e veloce. Gli attacchi, però, han­
no incontrato due difese quasi in­
superabili. In quella della Dina­
mo giganteggiava il solito Horvat, 
irraggiungibile e ineguagliabile nel 
suo ruolo. In campo opposto, la 
figura del leone l’ha fatta invece 
Zebec, il migliore uomo in campo, 
il quale ha fatto di questo incon­
tro il capolavoro della sua carrie­
ra. Il risultato, malgrado il Parti­
zan abbia premuto di più, può con­
siderarsi giusto. Ambedue le squa­
dre hanno sbagliato quattro occa­
sioni da rete.

HAJDUK — ŽELJEZNIČAR 6:1 
(2:0). Sarà passato almeno un anno 
da quando gli spalatini non vede­
vano giocare così bene la propria 
squadra. Ci è voluta l’ossessione 
della retrocessione a far ritrovare 
all’Hajduk quel morale, che l’anno 
scorso, con i medesimi giocatori, 
più Beara, gli ha premesso la con­
quista del primato. Ancora una 
volta Vukas è stato l’isuperabi- 
le fuori classe conosciuto in tutti 
gli stadi del mondo. E stato lui in­
fatti ad imprimere alla squadra 
quel ritmo, che doveva poi portar­
li ad una strepitosa vittoria. Ed è 
stato lo stesso Vukas ad inaugura­
re la marcatura all’8’ del primo 
tempo, imitato tre minuti più tar­
di da Rebac segnava altre due re­
ti al 5’ e 24’ della ripresa. Al 2' 
della ripresa segnava il portiere 
Vulič su calcio di rigore ed al 3’ 
Vidoševič. Paghi del risultato gli 
spalatini rallentavano il ritmo del­
le azioni, permettendo agli ospiti 
di segnare la rete dell’onore a cin­

que minuti dal termine con Buk­
vić.

SARAJEVO — BSK 4:1 (1:0) — 
Sarajevo è stato superiore aila 
squadra ospite per tutta la durata 
dell’incontro, imponendosi merita­
tamente con largo punteggio e pur 
lasciando realizzare ai pur volonte­
rosi belgradesi il punto dell’onore. 
I gol per il Sarajevo sono stati re­
alizzati da Ferhatovič al 12’ del 
primo tempo ed al 6’ della ripresa, 
da Lovrič al 15’ e da Jusufbegovič 
al 29’ della ripresa.

ZAGREB — VELEŽ 2:0 (1:0) — 
Continuando nella sua serie po­
sitiva lo Zagreb, anche domenica, 
è riuscito a sgranellare meritata- 
mente altri due preziosi punti con­
tro la scorbutica squadra del Ve­
lež. I padroni di casa hanno getta­
to nell’incontro ogni energia 
con la caparbia volontà di vince­
re. Alla fine ci sono riusciti, grazie 
a due reti segnate al 18’ del pri­
mo tempo da Benčič, su calcio di 
rigore, ed all’inizio della ripresa 
con Firm.

VOJVODINA — PROLETER 4:2 
(1:1) — Con questa ennelima scon­
fitta casalinga il Proleter ha defi­
nitivamente compromesso la pro­
pria situazione, divenuta ormai ir­
rimediabile. Egli non è riuscito ad 
aver ragione di una Vojvodina, che 
ha giocato come se dall’incontro 
dovesse dipendere la sua futura 
esistenza. Gli ospiti sono andati 
per primi in vantaggio dopo soli 
cinque minuti di gioco con Veseli- 

• novič, ma venivano raggiunti nove 
minuti più tardi dal Proleter, che 
segnava con Bogojev. Al 9’ della 
ripresa la Vojvodina si portava 
nuovamente in vantaggio con Raj­
kov, imitato due minuti più tardi 
da Veselinovič. La quarta rete ve­
niva segnata da Vukelič. Ad un 
minuto della fine i padroni di ca­
sa segnavano la seconda rete su 
rigore, realizzato da Kolakovič.

RADNIČKI — BUDUĆNOST 2:0 
(1:0) — Il Radnički dimostra di nu­
trire serie aspirazioni al terzo po­
sto. Anche domenica è riuscito a 
passare sul difficile campo di Tito­
grad con due gol segnati al 14’ 
del primo tempo dal solito Prlin- 
čevič ed al 41’ della ripresa da Pe- 
takovié.

■ M i  . I

La rappresentativa jugoslava al «NEPstadion» di Budapest. Da si­
nistra: Vukas, Boškov, Veselinovič, Belin, Herceg, Krstič II, Milu­
tinovič, Zebec, Crnkovič, Beara e Horvat (capitano).

C IC L ISM O

M E D I O C R I  G L I  J U G O S L A V I
o l l a  V a r s a v i a  -  B e r l i n a  -  F r a g a

Mercoledì scorso è partita da 
Varsavia la nona edizione della 
tradizionale corsa a tappe per di­
lettanti Varsavia—Berlino—Praga, 
che vede in gara il numero record 
di 141 corridori in rappresentanza 
di ben 24 nazioni.

La prima tappa, disputata in cir­
cuito nella capitale polacca, ha 
visto una clamorosa affermazione 
dei ciclisti italiani, i quali con 
Bruni, terzo classificato ai cam­
pionati del mondo di Frascati, Ce­
stari e Guglielmoni hanno conqui­
stato i primi tre posti.

Parziale rivincita delle altre 
squadre nella seconda tappa (Var­
savia—Lodž) che ha visto una me­
ritata affermazione del tedesco 
Schur, vincitore dell’edizione della 
Varsavia—Berlino-^Praga dell’an­
no scorso. Nella seconda tappa, as­
sieme al tedesco, si mettevano in 
mostra pure Russi, Romeni e Bul­
gari. Bruni perdeva la maglia gial­
la, che passava a ricoprire le spal­
le del suo compagno di squadra 
Cestari.

Un’altra affermazione veniva 
conseguita dagli Italiani nella ter-

C A M P SO N A T O  IT A L IA N O  D I C A L C IO  —  S E R IE  A

PAREGGIO A TRIESTE
Bologna — Padova 3:1 (3:1) —

Decimo risultato utile consecutivo 
del Bologna. Ha aperto la segnatu­
ra al 9’ Pascutti che, su angolo 
tirato da Pozzan, ha ripreso il 
pallone ribattuto fra attaccanti e 
difensori, inviandolo in rete. Se­
condo goal al 21’: calcio d’angolo 
battuto ancora da Pozzan, testa di 
Pascutti e palla nell’angolino alto 
della rete. Terza rete al 33’ su cal­
cio di punizione: Pozzan passa a 
Pivatelli, che batte Casali in usci­
ta. Il Padova riduceva le distanze 
cinque minuti dopo con Stivanello.

Internazionale — Genoa 3:0 (1:0) 
— L’Internazionale ha dominato 
per quasi tutta la gara. Il Genoa 
non è mai stato molto pericoloso. 
L’Inter è andata in vantaggio do­
po 16 minuti di gioco: passaggio di 
Lorenzi a Skoglund che batteva il 
portiere con tiro diagonale. Nella 
ripresa seconda rete nero-azzurra 
al 27’ su azione iniziata da Sko­
glund, continuata da Invernizzi e 
conclusa da Lorenzi. A poco più 
di un minuto della fine, terza se­
gnatura dell’Inter: passaggio di 
Vonlanthen a Lorenzi, che previe­
ne l’uscita del portiere.

Juventus — Milan 0:0 — Molto 
impegno dei giocatori, ma poco gio­
co e di non buona qualità. Le con­
tendenti hanno sciupato un nume­
ro press’a poco eguale di occasio­

ni. Nella ripresa equilibrio delle 
due parti fino alla metà del tem­
po. Verso la fine la Juventus pre­
me con insistenza, ma non riesce 
a ritrovarsi. Mancanza di collega­
mento nele sue file e mancanza di 
decisione. Le due reti sono state 
segnate da Murolo al 25’ del primo 
tempo e da Cacciavillani al 33’ 
della ripresa. A 4 minuti della fi­
ne Murolo ha mancato la rete del­
la vittoria.

Novara — Lazio 6:2 (4:1) — Il
grosso bottino è stato ottenuto dal 
Novara con un gioco colonteroso 
e di alto contenuto agonistico. La 
Lazio ha disputato l’incontro in 10 
uomini per un infortunio a Fuin 
al 4’. Gli azzurri laziali non hanno 
saputo reagire alle energiche azio­
ni offensive dei novaresi e si sono 
limitati a qualche contropiede pri­
vo di incisività. Il Novara è pas­
sato in vantaggio al 7’ con Bronèe 
che ha raddoppiato poi al 9’ su ri­
gore. Terza rete al 23’ con Eyde- 
fiäll. Burini al 34’ ha accorciato le 
distanze. Al 42’ Piccioni ha realiz­
zato ancora per il Novara. A 50 
secondi dall’inizio della ripresa Sa- 
vioni ha aumentato il punteggio 
dei locali a 5 reti. L’ultima rete 
novarese è stata segnata da Pic­
cioni all’l l ’. Ha diminuito le di­
stanze Burini al 20’ della ripresa.

Napoli — Spai 2:2 (1:1) — Gioco

C A L C IO  IN T E R N A Z IO N A L E

A s t e r i s c h i  d a  B u d a p e s t
UNGHERIA — JUGOSLAVIA 2:2 (1:1)

UNGHERIA: Geller, Buzsanski, Lantos, Bozsik, Matrai (Karpati), Berendi, Bu- 
dai, Kocsis, Tichy (Maxchos), Puskas, Fenyvesi.

JUGOSLAVIA: Beara (Krivokuća), Belin, Crnkovič, Krstić II., Horvat, Boškov, 
Veselinovič (Ognjanov), Milutinovič (Veselinovič), Zebec Vukas, Herceg (Mujič). 

Marcatori: al 5’ Vukas, al 41’ Fenyvesi, al 55’ Bozsik e al 75’ Veselinovič. 
ARBITRO: Van Nuheldt (Belgio). SPETTATORI: 120 mila.

L’entrata al «NEP stadion» fa grande 
(impressione: Io sguardo impiega qualche 
minuto ad abbracciare l’immenso anfitea­
tro che si apre di fronte nereggiante di 
folla, il cui colore uniforme è spezzato 
dal rosso della pista attorno al prato ver­
de del campo. Lo stadio è capace di ospi­
tare circa 110 mila spettatori ed è ritenuto 
a ragione uno dei maggiori e più beili 
d’Europa. Ma per Ungheria — Jugoslavia 
ha fatto un’eccezione: 120^mila' circa sono 
state le persone ingoiate dall’immenso ca­
tino di cemento armato, mentre fuori si 
pigiava una massa incalcolabile di quelli 
che speravano di arraffare in qualche mo­
do un’entrata. Non mancavano natural­
mente coloro che, per un biglietto, erano 
disposti a pagare ima sómma cinque vol­
te superiore (e non è strano se si pen­
sa che le richieste erano per oltre 400 mi­
la persone!). Una vera fortuna, quindi, 
possedere un posto!

*
All’entrata in campo delle squadre 

passarono parecchi minuti prima cho il 
boato degli applausi fosse terminato. Gli 
incitamenti della folla ad propri beniamini 
ripresero al fischio d’inizio, ma si acquie­
tarono ben presto. Della cosa si incaricò 
Vukas che, con il suo magistrale goal, 
aprì una doccia fredda sulle teste acca­
lorate dei tifosi, i quali si acquietarono 
d’incanto per dar posto a un sommesso 
mormorio di ammirazione per la lezione 
di gioco che gli Jugoslavi stavano impar­

tendo ai «maestri nell’aula magna» della 
loro scuola. Merita al riguardo descrive­
re la prodezza di Vukas. E’ stato un vero 
capolavoro di maestria individuale: rice­
vuta la palla superava in «dribbling» u- 
briacante il suo angelo custode, Matrai 
e, lasciatolo alle spalle, si presentava so­
lo di fronte a Geller che si apprestava a 
fermarlo. Con una finta del corpo e una 
zampata felina il portiere magiaro veni­
va messo fuori causa e il pallone era 
in fondo alla rete dalla parte opposta a 
dove Geller aveva tentato il tuffo «in 
exstremis».

Due minuti dopo mancò un soffio fcer 
il 2:0. Veselinovič, dal limite dell’area, fa­
ceva partire una «bomba» che Geller, con 
un fantastico volo riusciva a fermare sul­
la linea fatale. I più ritennero che il por­
tiere, nella parata, era finito oltre la li­
nea bianca della porta, ma l’arbitro non 
aveva visto, o lasciato correre intenzio­
nalmente. Immaginarsi quanto potrà va­
lere un’eventuale foto che qualche foto­
grafo sia riuscito a riprendere in quel mo­
mento, semprechè abbia il coraggio di 
renderla pubblica!

*
Ci furono poi altre occasioni perdute 

nel primo tempo. Sembrava proprio che 
i Magiari dovessero conoscere l’onta della 
sconfitta in casa propria. Poi venne il fa­
tale 43’ minuto! Buda! fuggiva come una 
gazzella sul fondo e traversava alto, Bea­
ra aveva un attimo d’indecisione, quanto

'bastava a Fenyvesi per sopraggiungere e 
spedire di testa nella rete incustodita: 1:1.

I primi 20 minuti della ripresa furono 
tutti ungheresi. Gli uomini di Sebes si 
gettavano allo sbaraglio per la conquista 
della rete, riuscendoci con Bozsik con un 
tiro al fulmicotone da oltre 20 metri, su 
abile passaggio aH’indietiro di Kocsis. Bea­
ra, Belin, Crnkovič e Horvat avevano ma­
ni e . .  . piedi pieni di lavoro e così an­
che Krivokuća, quando sostituì il primo, 
infortunatosi nell’azione del goal di Boz­
sik. Alla mezz’ora gli attacchi magiari 
cessavano alquanto d’intensità e Vukas, 
Zebec e compagni ritornavano dinanzi al­
la porta di Geller. Furono subito dolori 
per lui: al 31’ un pericoloso pallone spio­
veva in area dalla sinistra, mentre sopra 
vi si gettavano come falchi Veselinovič, 
Lantos e Buzanzski. Il primo era più lesto 
e, di testa, piazzava nell’angolo basso 
dell’esterrefatto Geller.

*
Conversando con gli sportivi magiari, 

questi hanno avuto parole di ammirazione 
e di grande stima per il nostro calcio. Se­
bes, il commissario tecnico ungherese co­
sì si espresse: «E’ stato un grande incon­
tro, quale solo ungheresi © jugoslavi sono 
in grado oggi di far vedere». Il «Nep 
sport» uscito in edizione straordinaria nel­
la stessa serata così scriveva: La rappre­
sentativa magiara è stata migliore sol­
tanto per 20 minuti. Gli Jugoslavi erano 
più veloci e rigistrati nei reparti. Se nel 
primo tempo avessero saputo sfruttare 
tutte le occasioni favorevoli, l’avremmo vi­
sta assai brutta».

Il risultato della partita non ha dato la 
risposta aH’interrogativo atteso. Bisogne­
rà pertanto aspettare l’autunno, quando i 
due grandi avversari si troveranno di fron­
te a Belgrado.

veloce, ma non molto tecnico. La 
Spai ha sviluppato un volume mag­
giore di azioni, ma ij Napoli ha 
giocato buona parte dell’incontro 
in 10 uomini, per un infortunio a 
Castelli. E’ andato in vantaggio 
jer primo il Napoli all’8’ con Vita­

li e al 30’ pareggio della Spai con 
Macor.

Roma — Torino 2:1 (1:1) — In
vantaggio al 9’ per un pallone sfug­
gito al portiere torinese, la Roma 
ha prevalso a lungo, sfiorando ri­
petutamente la rete. Al 25’ però il 
Torino preveniva al pareggio con 
Bertoloni, che segnava da 3 metri. 
Nella ripresa lungo assedio della 
Roma e rari i contrattacchi del 
Torino. Al 35’ la Roma preveniva 
nuovamente al successo segnando 
su azione di calcio d’angolo.

Sampdoria — Atalanta 4:0 (3:0)
— Facile successo dei blu-cerchia- 
ri i quali pur senza Firmani hanno 
dominato un’Ataalnta battagliera, 
ma disordinata, soprattutto in di­
fesa. La squadra bergamasca ha 
avuto sin dai primi minuti di gio­
co Roncoli infortunato. La Samp­
doria è andata in vantaggio dopo 
soli 6 minuti su rigore realizzato 
da Tortul. I blu-cerchiati hanno 
raddoppiato al 25’ con Rosa. Lo 
stesso Tortul segnava la terza rete 
al 36’ su lancio di Rosa. Al 2’ della 
ripresa la quarta rete era segnata 
ancora da Tortul, dopo una bella 
azione con Ronzone Arrigoni.

Triestina — Fiorentina 1:1 (1:1)
— La Fiorentina ha dominato a 
lungo, ma le occasioni più propizie 
di segnare sono state per la squa­
dra alabardata. Infatti, al 2’ del 
primo tempo e al 19’ della ripresa 
Brighenti ha fallito due facili oc­
casioni, pasando il primo all’indi­
feso portiere, e mancando a porta 
vuota il secondo con un precipito­
so tiro. Le reti: al 42’ Julinko, a 
conclusione di un rapido scambio 
gnava con un forte rasoterra. La 
con Massa, entrava in area e se- 
Triestina pareggiava al 45’ a con­
clusione di un’azione Zaro-Renosto- 
Passarin, che Brighenti canclude- 
va con un preciso colpo di testa. 
Spettatori 20 mila.

____________________________)

Turchia — Brasile 
Scozia — Austria 
Saar — Svizzera 
Milan — Real Madrid 
Vienna — Berlino

0:1 (0:1) 
1:1 (1:1) 
1:1 (0:1) 
2:1 (0:0) 
1:0 (0:0)

P A L L A M A N O

TORNEO A BUIE
TORNEO FEDERALE PALLAMANO
BUIE, 3 — Durante le due feste del I. 

Maggio si è svolto a Buie un torneo fe­
derale di pallamano con la partecipazione 
del «Rabotnički» di Skoplje, della «Lo­
komotiva» di Zagabria, de!l’«Odred» di 
Lubiana, del «Željezničar» di Novi Sad, 
deila squadra di Virovitica e del «Par­
tizan» di Buie, organizzatore del torneo.

Dopo le eliminatorie, la vittoria finale 
è toccata al fortissimo «Rabotnicki» cam­
pione f delia Macedonia, seguito dal- 
I’«Odred», campione della Slovenia. La 
squadra buiese si è piazzata al quinto po­
sto precedendo la Lokomotiva di Zagabria, 
battuta per 12:7. Nonostante il maltem­
po il torneo ha avuto successo sia dal la­
to agonistico che per affluenza di pubbli­
co.

za tappa (Lodž—Stalingorod) di 
215 km. Con un’arditissima fuga a 
pochi chilometri dall’arrivo, Dino 
Bruni e cinque ardimentosi riusci­
vano a guadagnare qualche centi­
naio di metri. Più veloce dei com­
pagni di fuga, Bruni li batteva 
agevolmente in volata, conqui­
stando in tal modo la sua seconda 
vittoria parziale. La maglia gialla 
passava a vestire la schiena del 
romeno Dimitrescu, con 9” di van­
taggio sull’italiano Cestari.

I Russi si mettevano in luce nel­
la quarta tappa (Stalingorod— 
Wrocslav) di 185 km, vincendo con 
Kolumbet, davanti a Krinka e 
Schikinov. Cestari riprendeva nuo­
vamente la maglia gialla.

I corridori jugoslavi non hanno 
avuto fortuna in queste prime 
tappe. Vittime di numerosi inci­
denti e cadute, molti di loro han­
no perduto minuti preziosi. Il mi­
gliore è stato ancora una volta 
Petrovič, classificatosi 13. nella 
terza tappa ed attualmente 40. in 
classifica generale a 7’30” da Ce­
stari. Varga è 44., Valčič 54., Jugo
69., Vuksan 89., e Cvejin 121.

La classifica a squadre vede al 
comando l’Unione Sovietica con 
l ’24” di vantaggio sull’Italia e 
2’45” sulla Polonia. La squadra ju­
goslava è quattordicesima a 24’ 
dai primi.

La gara, che comprende 12 tappe, 
vedrà la sua conclusione il 15 

maggio nella capitale cecoslovac­
ca, Praga.

L E G A  S L O V E N A

Mischia in coda 
per la salvezza

I risultati:
Mladost — Postojna 1:1 
Ilirija — Triglav 3:1 
Krim — Isola 3:0 (p. f.)
Tabor — Grafičar 1:5 
Capodistria — Slovan 1:1

La classifica:
Krim 15 11 3 1 44:10 25
Grafičar 15 11 2 2 59:19 24
Triglav 15 8 3 4 46:23 19
Mladost 15 8 2 5 27:21 18
Slovan 15 7 ' 2 6 25:24 16
Ilirija 15 7 1 7 36:32 15
Isola 15 4 1 10 24:46 9
Capodistria 15 3 3 9 20:65 9
Postojna 15 3 2 10 28:40 8
Tabor 15 2 3 10 22:51 7

CAPODISTRIA — SLOVAN 1:1
CAPODISTRXA, 6 — Gli ospiti 

hanno portato via dallo stadio ca­
podistriano un punto, che per i pa­
droni di casa sarebbe stato molto 
prezioso ai fini della tranquillità 
in classifica. Il pareggio dei lu- 
bianesi è stato comunque immeri­
tato poiché i capodistriani sono 
stati nettamente superiori come vo­
lume di gioco e impegno. Ma un 
pò l’imprecisione del tiro a rete e 
un pò la sfortuna (tre giocatori lo- 
coli sono rimasti menomati per 
scontri con l’avversario) hanno 
risparmiato agli ospiti una meri­
tata sconfitta.

Il Capodistria ci è parso rin­
francato nel morale e migliorato 
nell,impostazione della squadra ed 
ha retto bene anche sul fiato. 
Ciò conforta il pensiero che, im­
pegnandosi ..a fondo, riesca a man­
tenersi lontano dagli scogli della 
retrocessione e iniziare così la 
tanto attesa ripresa. Sarà certa­
mente un compito duro e difficile. 
Gli incontri che si appresta a so­
stenere non si presentano affatto 
facili (una partita in casa e due 
fuori) e da essi devono sortire al­
meno tre punti per la graduatoria. 
Se però da parte dei dirigenti e 
dei giocatori si dimostrarà impe­
gno e serietà, da parte del pubbli­
co il necessario incoraggiamento, 
l’obiettivo potrà essere raggiunto.

Gli ospiti, sicuri ormai al centro 
classifica, non si sono impegnati 
soverchiamente. Almeno così ci è 
parso. Probabilmente sono rimasti 
sorpresi essi stessi di trovare di 
fronte a se una squadra combat­
tiva e veloce, per nulla disposta a 
fare da materasso, quale era il 
Capodistria dissanguato d’inizio 

campionato.
Il Capodistria ha giocato nella 

seguente formazione: Vatovec,
Omahen, Turčinovič, Hočevar, 
Gombač, Verčon, Poljšak, Benčič, 
Kavalič I., Bertok II., Kavalič II.

Direttore 
LEO FUSILLI 

Vicedirettore responsabile 
MARIO BARAK

Stampato presso Io stabil, tipograf.
»JADRANk Capodistria 

Pubblicazione autorizzata


